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Scorsi appena due mesi, dacché furono tri- 
butati i funebri onori all’estinto monarca dane- 
se Federico quinto, il successore al trono fe* 
pubblico il matrimonio, che dovea succedere 
fra Sofia Maddalena sua sorella , ed il prin- 
cipe ereditario di Svezia. Cristiano compiuto 
questo passò egli stesso a nozze con la figlia 
del re della Gran-Brettagna. In qualità di pro- 
curatore fu rivestito il duca di York. Ciò ac- 
cadde il dì primo di ottobre , e nel susseguente 
dì la reale donzella si mosse per la Dani- 
marca. 

In esso regno essendo insorti lagrimcvoli 
abusi a cagione de* matrimoni clandestini , 
poiché di frequente avvenivano , volle Cristia- 
no porvi un valevole riparo ; e per far ciò 
inibì le nuzziali benedizioni fuori delle pro- 
prie parrocchie , e die’ autorità a* genitori di 
diseredare que’figliuoli, che senza il loro ac- 
consentimento univansi in conjugal nodo. Il 
monarca danese con felice esito terminò le 
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stucchevoli coutioversie colla Russia sul Slcs- 
vigg Olsteiii , e sottoscrisse un trattato col 
consentimento d’ambedue le potenze (i). Rima- 
se però in allora segreto , sospeso , poiché per 
la sua conferma vi si richiedeva la maggio- 
rità del granduca di Olstein . In pari tem- 
po nacque il successore al trono , cui fu po- 
sto il nome di Federico. 

Dopoché fu incoronato Cristiano settimo fé’ 
un viaggio per la Germania , Olanda , Irlan- 
da , Inghilterra e Francia . Durante un tale 
viaggio vide i dotti ed i letterati più rag- 
guardevoli , frequentò le accademie più in- 
signi , fu addottorato in diritto nell 1 univer- 
sità di Lambridge , e lasciò ovunque la ri- 
putazione d’un prìncipe dotto ed affabile. Quin- 
di si mise in cammino per la capitale delì’Iu- 
ghilterra , dove giunse il dì undici di ago- 
sto , accompagnato dal barone di Dide suo 
ministro a quella reai corte , e da altre per- 
sone di distinto merito. Egli in san James 
fu ricevuto con tutti gli onori , che pur me- 
ritava il suo rango. Feste le più sontuose fu- 
rono fatte in tale occasione , delle quali però 
non potè godei'e, per essere stato costretto a ri- 
manere due interi dì in riposo dalla stanchezza 
del viaggio. Dopo avere attentamente osservato 
ed ammirato i bei monumenti di Londra , le 
superbe antichità , i magnifici palazzi, prese 
congedo dal re britannico , e da tutta la rea- 
le famiglia. Ei partì da san James il dì tre- 
dici ottobre , e ritornò tosto ne 1 suoi stati. 
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Luigi decimoquinto informato delie condì’ 
zionicon cui sussisteva la compagnia com- 
merciale, detta di corrispondenza nella città 
di Parigi , e questa coll aumento di azionari 
di cinquecentomila lire , volle alla medesima 
compartire il privilegio esclusivo di tenere 
un pubblico banco di generale corrisponden- 
za , d indirizzo , di riscontro , di commissio- 
ni , di riscossioni , di rendile , ed altri pro- 
gressi di successione e d'alfa ri. Quindi creò 
per maggior bene de'sudditi una cassa di scon- 
to , cui dovessero essere appoggiate le in- 
combenze , delie quali era incaricato il suo 
bau co , e i)e stabilì il decreto nel suo con- 
siglio di stato.* ■* ‘ • 

T.ra qualche tempo , che la regina sua mo- 
glie veniva molestata da un'infermità, clic ren- 
dessi ogni di più penosa e pericolosa , e già 
piangevasi comunemente la sua perdita, quan- 
do all’ improvviso , contro la comune aspet- 
tazione essa sperimentò un notabile miglio* 
ramento, che posela in istato di convalescen- 
za. Tutti speravano di vederla di nuovo ri- 
comparire in pubblico , ma la morte coll’ine- 
sorabile sua falce troncò furtivamente il dì 
ventiquattro giugno ad essa i dì. Maria Car- 
lotta era figlia del già cognito abbastanza Sta- 
nislao Lenzinscky. Luigi quantunque per que- 
sta morte stesse sommamente afflitto , pensò 
nondimeno a porre uq qualche provvedimen- 
to a’suoi parlamenti. Egli volle ristabilire il 
gran consiglio nella sua antica giurisdizione , 
ed a tale effetto emanò le sue lettere patenti (a). 
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Ad esso consiglio die’ il privilegio di giudi- 
care tutte le liti degli ecclesiastici e de’ rego- 
lari, e trattandosi di cause miste , lasciò libertà 
di scegliere quel tribunale che più loro com- 
peteva , o andava a garbo. L’altra prerogati- 
va gli conferì di giudicare le cause gratui- 
tamente , cioè senza tassa giudiziaria 7 ricom- 
pensandolo con un feudo costituito da esso , e 
questo da dividersi fra que* membri , che 
componevano la corte , secondo l’età ed i pre- 
stati servigi. 

Le truppe francesi sotto il comando del 
maresciallo di Chauvelin erano di già arri- 
vate in Corsica , ed avevano inalberato il re- 
gio stendardo nella Bastia. Per l’altra parte 
i corsi comandati dal generale Pasquale de 
Paoli altro più non facevano , che sempre 
più munire l’Isola-Rossa , ed innalzarvi nuo- 
ve fabbriche 7 e ridurre in migliore stato le 
già edificate. Ebbero cura eziandio di per- 
fezionare la torre , che si fabbricava nel golfo 
del Valtinco per difesa di quella scala. Ma 
i francesi all’istante attaccarono i forti così det- 
ti Patrimonio e Barbagio , e nell’acquisto del 
primo di molto sangue si bagnarono le ter- 
re della Corsica. Paoli comandò che si ar- 
massero tutti i corsari e tutti i legni atti al 
corso , e spedì anche il suo fratello Clemen- 
te in detta ed il prode Barbaggi a coraan-* 
dare a Vunga. 

Inoltraronsi tuttavia i francesi verso Fu- 
riani , dalla caduta del quale dipendeva la 
prest di Capo-Corso , e fors’anche quella di 
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Capraja, oltre la communicazione tra il pre- 
sidio francese della Bastia e di san Fioren- 
zo. Ma i corsi opposei'o una vigorosa difer 
sa , cui favoriva ai molto la felice posizione 
del luogo , per cui i francesi dovettero ab- 
bandonare F impresa e levare il forte asse-» 
dio, con cui l’aveano stretto. Rivolsero al- 
lora il pensiero que’ francesi della guarnigio- 
ne di Calvi ad un lungo detto di santa Ca- 
terina in vicinanza della foce , e risolsero di 
tentarlo con una sortita, in cui riuscissero a 
costeggiare la marina del golfo. Ma giuntivi 
appena , furono forzati dallo squadrone vo- 
lante delle truppe corse a sloggiare , benché 
avessero occupato una situazione assai van- 
taggiosa. Essi vennero sempre inseguiti sino 
alla villa Paciola , ove poterono riordinarsi 
e ritirarsi nel forte. Mentre eseguivansi que- 
ste reciproche zuffe, il maresciallo di Chau- 
velin giunse a San Fiorenzo con un corpo 
di truppe considerevoli : ivi lasciolle di pre- 
sidio : emanò i suoi ordini ; e quindi fe* ri- 
torno in Bastia. Mentre i corsi cercavano di 
porre in prattica tutti i mezzi per salvare il 
patrio regno , mossersi i francesi verso Ca- 
praja , che fu presa senza alcuna resistenza. 
Già eransi impadroniti di Olelta e Biguglia, 
e dubitavasi, che anche il forte Furiarli pre- 
sto sarebbe preda dell’armi di Francia. I dub- 
bi divennex’O verità patenti , e Furiani fu pre- 
so per le sagge disposizioni del generale Mar* 
boeuf. Poco tempo però ne furono padroni i 
francesi , poiché inoltratisi fino a Penta do- 


Digitized by Google 



12 STORIA DI EUROPA 

vettero subitamente retrocedere per un ga- 
gliardo fuoco che sopra di essi facevasi.dai 
nazionali , i auali riacquistarono Furiani e 
Biguglia con la medesima celerità che avc- 
vanli perdali. In un altro attacco dalla par- 
te d’ 01 metta e d' Oletta perdettero le me- 
desime truppe francesi tutte, le. conquiste fatte 
nelia provincia del Nibbio, compresi però Bar- 
ba gio , Patrimonio , e parinole. 

Ritornati pertanto i -corsi in possesso del- 
le loro terre, si' volsero a quella di Murato, 
ove de la Grand-Maison comandante teneva 
il quartiere generale. Gli abitanti di Nibiolo , 
i quali furono i primi a muoversi in nume- 
ro di cinquecento uniti ad altre truppe, acqui- 
starono vari posti importanti. Avvedutisi i fran- 
cesi , che i corsi erano stati rinforzati da Ba- 
lagna di circa duemila uomini , abbandona- 
rono ben tosto Murato , restando in potere 
de’u aziona li molte delle loro tende , alcuni 
cannoni , e l’ospedale guardato da cinquanta 
soldati. Eglino si ritirarono, e forti fi caro usi in 
delta. De la Grand-Maison munì la citta di 
molti pezzi di cannone , per evitare gl” in- 
sulti degl’isolani nemici. I francesi erano ri- 
dotti a tale cattivo parlilo , die non avreb- 
bero potuto più oltre sussistere , se dalla Fran- 
cia per via di mare non fossero giunti gros- 
si legni carichi di commestibili, ed altre co- 
se loro necessarie. Ciò veduto , i corsi ten- 
nero tosto il gran consiglio ,^ed ivi pensaro- 
no alla formazione di vari corpi di truppe , 
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che posero sotto il comando de'due tenenti 
generali Abbatucci e Caflorio. 

Tutto di eseguivansi daU'uua e dall’altra 
parte delle scaramucce di poco momento. Me- 
morabile però si fu il fatto accaduto in Ma* 
riana , in cui i corsi col favore delle tenebre 
impadronironsi delle case esteriori del borgo; 
e quantunque la cittadella non cessasse giam- 
mai di fare un vivo fuoco , ciò non ostante af- 
frontandolo e superandolo , occuparono un po- 
sto vantaggioso. Da tale situazione scorreva 
una buona vena di linipid’ acqua , che en- 
trava nella cittadella. I corsi ne divertirono 
il corso, e tolta in tal guisa l’acqua alla cit- 
tà , strinserla tosto di vigoroso assedio. Il mar- 
chese di Chauvelin ordinò al maresciallo de 
la Grand-Maison di porre in marcia le sue 
truppe, e di trovarsi la mattina del vegnen- 
te di alle spalle del borgo di Mariana, per 
circondare in questa guisa i* corsi assedianti. 
Puntualmente Lordine si eseguì da quella par- 
te , ma non già da quella di san tiorenzo e 
d’Olelta. Da queste parti essendosi i corsi 
aumentati fino al numero di quattromila , avea- 
no posto un forte distaccamento per impe- 
dirne il passo a’militanti francesi. Ciò veduto , 
il maresciallo pensò giustamente di retroce- 
dere , e cessare così eia ogni impegno ulterio- 
re. Marboeuf pensò diversamente i tutto si die’ 
ad investire con grande accalorimento gli appo- 
•tamenti nemici , arrivando al borgo , ma non 
gli venne fatto mai di spostare i corsi , i qua- 
li l’obbligarono a ritirarsi insieme colle trup- 
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pe nella pianura , per esser ivi guardato dal- 
la legione reale di cavalleria. In questa gior- 
nata perdettero ! francesi molte centiuaja d’uo- 
mini senza numerare i feriti,, e da essa de- 
rivò la resa delle truppe che presidiavano il 
borgo di Mariana* Il generale de Paoli sco- 

S ri in quest’ epoca, che Tra’ suoi militanti avea 
e’ nemici che tramavano contro la sua vita : 
ei li fe’ tutti incarcerare e gelosamente cu- 
stodire. Ciò non per tanto ad essi riuscì di 
sedurre alcune delle sue guardie , ed impa- 
dronitisi di molte armi da. fuoco suscitarono 
un tumulto , che ebbe serie conseguenze . 
Molto cittadino sangue si sparse , e Paoli co’ 
suoi fedeli invano cercava di dar tregua alla 
tenzone. Gli ammutinati gridavano clic vo- 
levano la sua testa , ma finalmente dovettero 
cedere al numero degli avversari , ed una gran 
parte furono di nuovo imprigionati. Frattan- 
to il marchese di Ghauvelm trovandosi in as- 
sai critiche circostanze, chiese de’ rinforzi al 
cristianissimo. Questi giunsero poco tempo do- 
po presso il forte Bonifazio. I corsi videro dall’ 
alto della montagna sbarcare le truppe, i can- 
noni , le munizioni da bocca i e ben conob- 
bero che tutto ciò avrebbe servito per porli 
a soqquadro , in rovina. Con occhio lagri- 
moso mirarono que’ fatali stromenti della rab- 
bia e del furore , fin dalla Francia trasportati 
per devastare la Corsica. Videro altresì ese- 

f uirsi lo sbarco con tale lentezza e placi- 
ezza , che sembrava che il nemico fosse lon- 
tano mille miglia. Essi risolvettero tentare un 


\ 
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colpo ardito 1 , e scesero dal monte, per sor- 
prendere i francesi nella provincia di Nibbio. 
Per vie incognite , e la maggior parte coperte 
da un folto numero di alberi si avanzarono# 
Erano come vittime che andavano al patibo- 
lo : questa era la loro stessa opinione cono- 
scendo la disparità del numero : pensavano 
che forse riuscirebbero a salvare la patri* 
sacrificandosi per essa ; e senza speranza al- 
cuna di salvezza e di vita giunsero al luogo , 
ove i francesi già eseguito lo sbarco in nume- 
ro di ottocento sotto il comando del conte 
di Coignv? tentavano di sorprendere Morato. 
Giunti ad un luogo detto la Croce 9 vengono 
assaliti dal valoroso picchetto de’ corsi , i qua- 
li eransi posti in un’ imboscata. Questi però 
sarebbero stati respinti , fugati e trucidati * 
com . essi stessi aveano in mente , se non 
^raggiungevano molti altri patriotti , ì qua- 
li tutti uniti costrinsero i francesi a battere 
la ritirata. 


In mezzo all afflizioni che angustiavano i 
cuore di Luigi , non perdeva egli di mira 
bisogni de suoi sudditi, per recar loro qual- 
che sollievo. Il parlamento di già aveagli fkt 
t0 . conoscere la grande penuria di viveri, d« 
cui veniva da qualche tempo travagliato i 
regno di Francia. Il re rispose che il su( 
cuore ayea già prevenuti i voti del parlamen- 
to, e mun mezzo avea dimenticato, onde in- 
trodurre 1 abbondanza ne’ mercati, e far ri- 
tornare il pristino dovizioso commercio : dir 
se che il «occorso avrebbe potuto essere più 
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pronto ; però meno durevole. Lo pregò cal- 
damente a secondare in tutto i suoi disegni 
sul tal proposito , e gl’ ingiunse nél tempo 
■tesso di dissipare tutte le inquietudini e gl’in- 
trichi , che potevano ritardarne gli effetti. 

E tempo ormai che pittiamo uno sguardo 
sull’Inghilterra , la quale sebbene nou pre- 
senti cose di gran rilievo , ciò non ostante 
ci fa vedere un uomo calunniato dall’invidia 
e dalla diversità de’partiti, che allora regna- 
vano in quella terra. Vidersi 7 mentre pla- 
cidamente camminavano tutte le altre cose , 
comparire molti scritti contro il ministro Pitt , 
ne’ quali veniva intaccato nell’ onore , nella 
stima e nella riputazione. Diceva uno di que- 
sti , che il popolo era cosi preoccupato in fa- 
vore del talento e de’servigi immaginari di 
tale personaggio , che in mente della mag- 
gior parte il non approvare tutti gli espe- 
dienti da lui adottati, malgrado le sinistre con- 
seguenze che n’erano derivate , era lo stesso 
che dichiararsi nemico della patria. Dopo 
molte altre ingiurie contro Pitt , l’autore di 
questo scritto terminavalo dicendo , eh’ esso 
ave«t CIO detto senza alcuna prevenzione di 
partito 7 che anzi dichiaravasi indifferente , 
tanto se ì’Fnghilterra aveva un ministero wigh , 
quanto tory , purché i mezzi di cui tra per 
servirs i tendessero al bene della patria. I 
wighs e torys »ono due partiti , conformisti 
cioè e presbiteriani. Allor quando apostatò 
dalla chiesa cattolica Arrigo ottavo re della 
Gran -Brettagna , s’iutrodttisero varie sette in 
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quell isola , di cui le più accreditate si furo-' 
no quelle di Calvino e Lutero. Siccome i lu- 
terani si conformano più alla chiesa romana 

. • .. ». . . -, i quali sono i*i molti 

punti piu alieni , furono detti i primi con- 
tormisti , presbiteriani i . secondi. I seguaci" di 
questa setta sono assai contrari alla re^ia au-< 
tonta, ed < inclinano più alla repubblica, che 
al governo monarchico * qual’è quello della 
Oran-Brettagna,- Discordano parimenti fra di 
loro 1 conformisti ed i presbitemni i a que- 
lito , cioè , che in alcnm punti giurisdizionali 
danno maggiore o minore esenzione alla re- 
gia autorità. ../•'• 

Gli affari dell’America furono eriandio un 

aMa U n ^ ( ? elle Cameic > le quali 

agitarousim rm dibattimenti. Opinavano al- 
cum membn, che se omettevasi un certo atto 
dell assemblea della nuova Inghilterra tenden- 
te a compensare de’datmi coloro, che ne f" 
rono soggetti nelle turbolenze per la dignità 

ì e ff“ C KK° na ’ l a . ut0l '* ta del parla ment(f ne' 
^offrirebbe maggior nocumento di quello 
che n ave» sofferto per la rivocazione Ml'ktìè 
medesimo. Altri sostenevano l’ opposto 

tt 
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quantunque non ai mancasse di far» temere j\ 
che volendosi usare jdeirautorità in caso di 
contravvenzione alle leggi britanniche , si da- 
rebbe luogo ad una serie d'ineertisiimi av- 
venimenti. Intanto gli agenti delle colonie bri- 
tanniche teneano spesse conferenze co* , mi- 
nistri del re sulle disposizioni, che si avreb- 
bero a prendere, per mantenere, su di, esse, 
la superiorità della, corona. Venivano per al-, 
tfo assicurati nella maniera la ; piu veri<bca , 
che nulla si ometterebbe di ciòcche tosse 
proprio a renderle floride e felici i ma che- 
la corte , non meno che il parlamento» erano, 
nella più ferma risoluzione di sostenere, me- 
diante tutte le vie costituzionali- i giusti di- 
ritti » ed i privilegi della corona. Fra tali- e 
tante discussioni » che agitavansi dal parlar 
mento » giunsero alla corte, alcuni . dispac- 
ci provenienti da quelle parti t ehe sommi* 
nistrarono materia ad una grande assem- 
blea de’ commissari del commercio , ed an- 
che a varie conferenze fra’ ministri di stato. 
Si esaminarono in seguito le memorila , e gir 
scritti vennero presentati alla camera.- 

Frattanto l’imperatrice Giuseppa d* Austria 
«la alcuni giorni ritrovavasi in qualche indi- 
sposizione , quando il di ventidue maggio fu 
attaccata da un vajolo copiosissimo » che le 
tolse affatto ogni speranza di salute , e rese, 
vani tatti gli sforzi de’ professori dell art*; 
medica per sottrarla alle fauci della morte. 
11 di ventisette cadde in delirio , che du-- 
io tutta la notte ; ed alle otto dei mattino del 
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dì seguente cesse colla morte all' impeto del 
male , ond’era oppressa. Era essa figlia dell* 
imperatore Carlo settimo di Baviera, e sorel- 
la dell’ elettore regnante. La sua età era al- 
lora la più florida, cioè di anni ventotto. 

- Le vertenze fra Napoli e Spagna colla 
corte di Roma , originate dall* espulsione de* 
gesuiti, minacciavano di convertirsi in aper- 
te ostilità , volendosi costringere il pontefice 
colla forza a secondare le depravate loro idee. 
Iu fatti il dì undici di giugno senza la me- 
noma resistenza fu occupato Benevento da* 
napolitani sotto il comando del cavaliere Fal- 
conieri. Altro però non tentarono essi , quan- 
tunque si temesse un maggiore avanzamento 
negli stati di Clemente. 

La Polonia non ebbe a goder punto di 
quella pace, che la libertà dovea procurar- 
le. Disgraziatamente questo dono inestimabi- 
le parve, che non producesse per essa altro 
che confusione e discordia. La differenza delle 
opinioni sul vero eulto ne fu la sorgente. I 
dissidenti , cioè gli eretici e scismatici , nna 
delle parli più deboli della nazione , quere- 
landosi delle oppressioni , che pretendevano 
ricevere tutto di dalla parte contraria , di- 
mandavano di essere ristabiliti ne' loro anti- 
chi diritti e privilegi. Resersi costoro corag- 
giosi vedendosi patrocinati dalla Russia , Prus- 
sia , Danimarca , Svezia , Inghilterra , ma as- 
sai più erano animati dalla presenza di un* 
armata russa. Essi crearono in sulle prime 
due confederazioni , l’ una della grande e 
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E iccola Polonia , l'altra del gran ducato di 
jtuania. Estremo rammarico sperimentò il 
santo padre vedendo rendersi così poteute 
questa setta : dubitò che grandi inconvenien- 
ti dovessero nascere in danno della religio- 
ne dominante ; ed a ragione temette , che que- 
sta venisse poi a soggiacere vittima dello scis- 
ma e dell’ eresia. Per tale motivo maudò al 
primate della repubblica di Polonia un bre- 
ve , col quale caldamente eccitavalo insieme 
agli altri vescovi e nunzi ad opporsi nella 
prossima dieta alle intraprese dei dissidenti, 
che si erano volti ad implorare il soccorso 
di estere potenze , per ottenere la libertà di 
religione (a). In esso breve ben si manifestavano 
i sentimenti del sommo Pontefice e le sue 
premure, perchè si conservasse nel regno 
quella purezza di religione, che da’primi po- 
lacchi era stata serbata e dilesa , e perchè 
vive su tale oggetto si mantenessero le leg"- 
gi salutari in altri tempi stabilite. Questo bre- 
ve produsse negli animi dei vescovi e de* 
nunzi un buon effetto ; ma il male essendo 
inoltrato , ed irritatesi vie maggiormente le 
passioni , non è maraviglia che si aprisse poi 
il campo ad una guerra. 

L'espulsione de v gesuiti dal i Portogallo si 
-estese aiiche a molti i domini della Spagna , 
e a que* di Napoli e Parma. Il di diciasset- 
te di febbrajo Carlo terzo emanò un decre- 
to (3), in cui diceva che conformatosi a ciò, che 
era stato deliberato dai suo consiglio straor- 
diuaiio , ordinavo l’espulsione della suddetta 
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pompgaia dalle principali terre del suo domi- 
nio , e dava al conte d’Aranda.una partico- 
lare autorità per l’esecuzione. Nello spazio di 
pochi dì fu nel le città destinate eseguito 1 ordine, 
e dappoi il re dichiarò di nuovo i gesuiti per- 

f ietua mente banditi ,e commise la confisca de' 
oro beni. Carlo terzo ue die' tosto avviso al pa- 
pa , il quale gli scrisse u-ia commoventissima 
lettera , rappresentandogli l'utilità e la pietà 
dell* istituto i gesuitico , il vuoto che genera- 
tasi nella Spagna dalla mancanza di essi, a 
pregavalo a rivocare o sospendere almeno 
Tordiue dato. Il re fecegli una risposta altret- 
tanto commovente e rispettosa , in cui gli si- 
gnificò le forti ragioni , che l’aveano costret- 
to al duro passo di espellere per sempre da 
tutte Je terre, del suo dominio il corpo de* 
gesuiti. Essi vennero ricevuti e distribuiti in 
varie pròvincie dello stato papale. La suppli- 
ca presentata al papa dal generale della com- 
pagnia, colla quale chiedeva l’impiego di essi 
nene funzioni ecclesiastiche proprie de’ sa- 
cerdoti secolari e regolari , fu per Clemente 
motivo di nuovo rammarico. Da tal sùppli- 
ca, alcuni personaggi potenti, e di fcospicqa 
dignità presero motivo di pregare il papa a 
farsi dare una nota veridica- di tolte fe reo- 
sdite e capitali posseduti, da’ gesuiti in tutto il 
mondo , per vedere se correva il bisogno d’al- 
terare l’ordine attuale delle cose per sovve- 
nirli. Essendosi fatte nel ducato di Parma 
delle novità riguardanti materie eccleiiasti- 
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che, tosto furono rigettate daCleraente'decimo- 
terzo cou breve del dì trenta gennajo , col egua- 
le dichiarò incorsi nelle censure ecclesiastiche 
tutti coloro che vi aderissero (4). La corte di 
Parma rispose al breve , e s'introdussero mag- 
giori novità. Fu esso impugnato anche in Fran- 
cia , Spagna , Portogallo ed altrove , e la 
repubblica di Venezia fece ancor essa vari re- 
golamenti sugli ordini religiosi. In Francia, 
oltre l’espulsione de’ gesuiti, erasi fatta rifor- 
ma e riduzione di alcuni altri ordini rego- 
lari. Nel reai consiglio di Madrid fu riso- 
luto di esigpre dalla corte di Roma un’ au- 
tentica riparazione di tutti gl’ insulti fatti dal- 
la medesima all’ augusta casa Borbonica , l’in- 
tiera estinzione de gesuiti, ed il richiamò 
finalmente dell’apostnlico nunzio dalla corte di 
Madrid. Decretossi che pei* sostenere questa dir 
manda, le truppe napolitane rioccupa rebberò 
Benevento e lo stato del papa , ogni volta 
«he ciò si credesse necessàrio. Infatti » napo- 
letani presero Benevento e Pontecorvo , ed 
i francesi entrarono nell* A vignonese. Clemen- 
te in sìmile attacco implm-ò la* valevole me- 
diazione dell’imperatrice Maria Teresa. To- 
sto fu fatta la formale istanza della soppres- 
sioue totale de’gesuiti , e fu dettò che in un 

f ileno concistoro il papa avrebbe esaminate 
e istanze di que* sovrani. 

Si apri di nuovo la dieta in Varsavia , ma 
sé dovettero sospendere le sessioni per tre 
settimane , ed intanto furono presi tutti <jue’ 
provvedimenti opportuni per far riuscire 1 af- 
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fare a seconda de’desiderii di Moscovia. Si 
fecero avanzare nuove soldatesche russe con* 
tro la città di Varsavia. Il gran maresciallo 
della confederazione di Grodno Creptowitz 
espose in una memoria 4 che il ministro russo 
avea tenuto come prigionieri in Varsavia se- 
natori , nunzi e ministri : eh’ essi non pote- 
vano uscire dalla città senza il suo passapor* 
to : che posto avea temerariamente in ferri, 
sotto l’occhio del sovrano medesimo e della 


dieta alcuui senatori , che giustamente avea- 
no rigettale, le sue inchieste ; e che aveali 
trattati assai male., privati delle loro sostan* 
'ZC, e fin della domestica loro servitù. Continua- 
va il‘ j maresciallo - ‘-e dicea , che il véscovo 
di Craéovi a era Stato derubato del suo ar- 
chivio V delle argenterie , delle cose preziose , 
■e di - tutto ciò che possedeva. I polacchi ac- 
ceserii di sdegno , dj furore , e questo di 
mólto crebbe., allorché si dovettero intro- 
durre nella dietà» ^eci- sci ma ti et e luterani , 
♦ naturalizzare ccfn tal privilegio Salhatovr 


spunto 1 veniva immesso W libertini veto , col 
quale uù* spio russò 0 greco-scismaticÒ ba- 
stava nelle diete a paralizzare qualunque de- 
liberazione!. Sòttd, tali auspici] m sottoscrisse 
un trattato tfafflfeaQaà' fra la jVfoscovia e là 
Polonia, e tosto fé truppe di Russia cómincia- 
rùOo àd effeUuarè la lóro ritirata (5). Tale stato 
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dì cose in una nazione entusiasta per la sua 
libertà, non poteva al certo esser di lunga du- 
rata. La Polonia cominciò a pensare ai sua 
avvilimento dovendo in tutto dipendere ..dalla 
corte di Mosca ^ e vergognandosi di s<e stes- 
sa e stimandolo il massimo de’mali , risolvette 
di tentare l’ul timo rimedio, quale si fu quel- 
lo di venire all* armi. Nella Podolia si formò 
una lega . o confederazione , alla testa della 
quale erano il principe Lubomirski ed.il conte 
Krasinski ; essa a parere de* polacchi ave- 
va per iscopo o , per , pretesto la libertà e 
x la religione. Nel principale stendardo avea- 
no scritto queste parole portate fra gli ar- 
digli da un* aquila .ferita : „ ,Aut vincc re » aut 
mori . Pue senatus consultimi tennersi a 
Varsavia, e fu spedito ordine a Krasinski di 
tosto abbandonare la truppa t se .non voleva 
esser dichiarato nemico e disturbatore della 
pubblica quiete. I confederati però invece di 
cedere pubblicarono un manifesto , in cui 
dopo avere esposti tutti fi torti ricevuti dai 
polacchi nella libertà e nella religione , in- 
vitavano i veri patriotti ad unirsi al servi- 

f 'io ed in difesa della pubblica causa. L po- 
nchi temettero , che la Russia e la Prussia 
minacciassero colle loro, armate di fare una 
divisione della Polonia , e l’evento provò che 
tale loro sospetto non era senza fondamento , 
ad onta dp una dichiarazione dell’imperatrice 
di Moscovia in favore de’polaecbi. Iu essa di- 
ceva voler mantenere assolatam el e fa yapqH» 
fclica nel suo stato attuale^ e che non avreb- 
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he .permesso giammai , che fosse lesa ne’suoi 
(itritti f nella sua libertà e rie’ suoi possedi- 
menu; Aduna tale di chi a ragione chi mai non 
avrebbe. prestato fede ? Di nuovo furono chia- 
mate le truppe russe in Polonia ; er l’impera» 
tricervi spedì il russo generale Soltikow. Que- 
sti pesò novenne i confederati «in uno stato 
u a opporgli una vivai resistenza , e da porgli 
•un qualche , timore. Essi erano bene ordina- 
ti ? pagavano tutto puntualmente 5 fra di loro 
regnava. d ordine e la disciplina ; ed erano 
incoraggiati dal nobile sentimento di< com- 
battere per la religione , e per la libertà. LI 
•loro numero ammontava a- ventimila , uomi- 
sadgue cominciò a ‘spargersi' dall! uba 
e^aall altra parte. Anche i ; greci-scismatici 
unironsi a confederati , eradunatisi in numero 
di circa diciottomila cominciarono a far man 
bassà sopra i cattolici e gli ebrei; ed in tale 
occasione non fu rispettata- nè l’ innocenza 
de fanciulli $ nè il pudore delle polacche ver- 
gini, nè la canizie venerabile de’vecchi.. la 
un^ istante la ^Polonia ‘divenne fun funesto tèa» 
tro* rappresentante stragi morti « devastar 
zioni. I confederati intrapresero l*sgsedia.idel 
forte idi Ramini ek sulle frontière della Tèr- 
«hia , ma, se ne dovette ben tosto dtfprre il 
*?*’*8. eT0 ^ e .pensiero all’av^ioinarsi de' mosco- 
viti i quali violando ci turco territorio die- 
dero motivo a forti e pericolosi reclami del 
divano * Il generale Branikh battè di* ? li, a non 
moitoi. confederati e «impadronì. della città di 
bai* mai da< og^ÌT hu> ms&ifestètaigfi .«note 
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confederazioni , che divisero le troppe russe 
e quelle di Polonia. Dopò molto spargimento 
di sangue resersi padroni della città di Ora* 
covia , ma i russi avendo ricevuti de’valevoli 
rinforzi la ricuperarono il dì sedici di ago- 
sto , e tremila confederati dovettero- 'rendersi 
« discrezione. Questi per le perdite sperimen- 
tate conoscendosi deboli di troppo -per re- 
sistere a’milltanli di Mosco via , chiesero aiuto 
e protezione alla Porta y la quale dando loro 
favorevole orecchio fe’ radunare un forte- eser- 
cito sulle frontiere della Polonia... Quindi fu 
dichiarata la guerra alla Moscovi* , ed il mini- 
stro russo alla corte di Costantinopoli fu rin- 
chiuso nel luogo detto le Sette-Torri. 1» òdio de 
polacchi contro i russi era incredibile t ma esso 

ai estendeva ancora sopra tutti quelli che n fa- 
vorivano nel regno. SuHo stesso sovrano wd* 
de la generale indignazione t e contro di Ini 
ai formò «n* orribile congiura. Si fece scop- 
piare una mina di polvere m una stuffa sot- 
to il suo gabinetto , che cadde infatti per 1 e - 
spio sione y «d il monarca vi sarebbe senza 
dubbio^ perito , se per caso nea fosse sortito 
appunto àlfórà ! dal spo appartaménto, - f 
•Già da moki anni pérsegiiitar ansi e caccia- 
Vansi dàlia <Sp*g«* * membri della compa- 
gnia di Gesù , già « miseri più non ^ape- 
ano ove ricòVrarsi V quando un reale edit-' 
to pose il colmo amante loro disavventu- 
*•; Dòd 1 pedro-Pàblo Abarca de Botea < con^ 
t# 4'ktrtìàx ' di scendente » da una - della più' 
WgguerdpvoH famigli* d’Aragpna y in qualità' 


Digitized by Googlc 



LIBRO VIO*$l KOS ETTIMO (1767-68). VJ 

di ministro era ••ai servizio idi Carlo terzo re- 
gnante di tòtte le Spagne. Questi odiava a 
morte i gesuiti , e come abbiamo anteceden- 
teirìeute dimostrato, gli avea già fatti discaccia- 
re più volte da quella terra. Dicesi eh’ ei fos- 
se in intima corrispondenza co* seguaci della 
francese filosofia , e che cercasse per quanto 
potea la maniera d’introdurre bel regno spa- 
glinolo i piani di tali filosofi. Per le istiga- 
zióni continue* di un tal uomo , il re Carlo 
terzo pubblicò' il- idi due di aprile una san- 
zione prammatica contro la compagnia de’ge- 
siriti (fi). In essa prescriveva a tutti di escire da* 
suoi stati , confiscava i loro beni , e dicea non 
volerli ristabilire piu mai. 11 solo breve corso 
di -una notte fu bastante ^ perchè tutti venia? 
aero inaspettatamente arrestati e strappati dal- 
le ‘domestiche loro' abitazioni ; nè si rispettò 
la àatltitè r <tel lr lòngo ir> cui erano , nè U « a ‘ 
ere; lanie che vestivano^ F.ssi non poterono «Ir 
tinta re nessuno de’ loro affari t, nè provveder- 
vi ‘delle cose necessarie >, mai condotti fino alle 
frontiere* foro no nel < seguente- di imbarcati, pft 
le amene spìa ggie‘ d’Italia. -Tali -rigori' noni fife- 
rotto da tutti applauditi. Suvvi Un vescovo 
•pagnuótOf, 'che per p l|i verità «• per la relir 
gì otte" osò prendere' M' partito' e-4a*dif«sa.de*- 
gli uomini' 1 innocenti- , ehé -cogli altri indistin- 
tamente venivano esiliati , ed apertamente ma- 
nifestò a Cèrio terzo il suo: senti mento ;>Cle? 
menta dechnoterzo gii ècrisse^o rappresentò 
le" teneste conseguenze -ohe potevano deriva? 
re "ibi tale «tìi Ttaoluz^omO ^ q-gfib fé* oouoicc- 
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re eziandio la file-' gioia* che ne sperimente* 
rebbero i nemièi della chiesa. Questa lette* 
ra gli procurò una risposta molto disobbli- 
gante. Il re da cattivi consigli sedotto e tra- 
viato volle sostenere tale suo editto con al- 
tre leggi piò rigorose, e lo fé’ porre in pronta 
esecuzione m tutti i paesi di sua giurisdizio- 
ne. Anche il Paraguai andò soggetto agli or- 
dini reali, e l'utilità de* frantesi stabilimenti 
in questo paese non li guarenti punto dalla 
proscrizione. Furono espulsi da quelle pro- 
vince d*oltre mare che aveano rese così floride, 
e nondimeno essi furono i primi ad inculcare a 
quegli abitanti Tobbedienza , essendo per mez- 
zo lo rodi venuti sudditi fedeli e fervorósi se** 
gnaci della chiesa: Il parlamento di Parigi vo- 
lendo imitare l’esempio della Spagna emanè 
il dì nove maggio un nuovo ! decreto contro 
{ gesuiti (7). Nello stato in cui abbiamo veduto 
che ai trovava questa compagnia , bisogno 
noti erari di molte cose per esercitare su di 
essa nuovi rigori. L’abate Chauvelin fe* alle 
cimieri un lungo discorso e recando innan- 
zi la «aria; mìfoirà presa dalla Spagna sopra 
i gesuiti ì tentò provocare a! e uni; atti di se- 
verità. 1 membri del parlamento proposero, 
f dissero Voler più attentamente esaminare 
se restava aneora qualche regolamento da pren- 
dersi- sullo stesso soggetto, e dietro l’ esem- 
pio delta sanzione prammatica di Carlo ter- 
zo ,iu emanato un decreto molto lungo, col 
quade dichiaravano < la società e tatti i mem- 
bri nemici di qualunque potere , di qualun- 
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que autorità, degli stesti re , e della pubbli- 
ca tranquillità degli stati. In esso decreto i 
gesuiti venivano oppressi dalle ingiurie le più 
indecenti, e dagli epiteti i più disonoranti. Si 
ordinava che tutti quelli, che non aveano pre- 
stato il prescritto; giuramento , nel breve ter*, 
mine di quindici dì* dovessero uscire dal re- 
gno. Veniva pregato Luigi decimoquinto di 
allontanare qualunque gesuita dalla sua per- 
sona e dalla sua famiglia* Il decreto del par- 
lamento venne puntualmente eseguito. Ad Àix t 
a Tolosa, e da altri parlamenti etnauaronsi al- 
lora quasi somiglianti decreti , ed i nemici 
dell* ecclesiastica dignità sperimentarono final- 
mente il piacerei «fi uon incontrar più per le 
vie questi religiosi , che sebbene mai sempre 
oppressi ed umiliati, pure colla loro odiosa 
presenza gl’ importunavano. .. i; , t 

Nel Portogallo intanto tàccvansi delle altra 
disposizioni , ip cui venivano tenuti in neo 
eale tutti i brevi e tutte le balle emanate 
dal sommo Pontefice Clemente decimo terzo. 
Il re Giuseppe si atténne alle; «soluzioni pre- 
se dall’augusta casa di Borbone riguardo all’in- 
tiera soppressione della bolla m Co? ria Do* 
mini , non meno che degl’litdici romani T e 
di tutte le bolle loro attinenti. Non contento 
di questo emanò un ideerei» d’inibizione del 
breve pontificio contro- gli editti dell’infante 
duca di Parma * dichiarandolo orrettizio , sur- 
rettizio , sedizioso , perturbatore del pubblica 
riposo*, e contrario alle leggi., costumi e con 
.cordati del Portogallo. Ma pareva finalmente 
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che cominciasse a spuntare fra tanti torbidi 
avvenimenti un qualche raggio di aggiusta- 
mento colla santa Sede , per cui s’ erano in- 
terposti altri principi mediatori. Era inten- 
zione di Giuseppe in vertenze così vive ed 
importanti , che agitavansi fra la corte di Par- 
ma e quella di Roma , trasmettere in Italia 
Un suo ministro per trattare , o nella capita- 
le del Parmigiano , o nella città di Fiorenza 
co’ministri clella casa di Borboue su questo 
affare , e concertare così quanto era neces- 
sario a farsi per porre un termine a queste 
dissensioni.’ »•••• • • • *• , 

~'i mori in quest'anno attaccarono con buo- 
na scorta di truppe la piazza portoghese Ma- 
zagan nel Marocco. Il comandante del forte 
per ben due mesi si difese con molto co- 
raggìo , ma in fiue conoscendosi esposto colla 
sua guarnigione capitolò. Si conchiuse nna 
tregua di quattro di, nel qual tempo i por- 
toghesi • cercarono di^salvare tutto^ciò che 
poterono , e recaronlo fuori della piazza. I 
mori inon mantennero la fede , ma vollero 
entrare nella piazza suddetta prima del ter- 
mine stabilito. Essi entrarono , ma mentre 
tntti eransi dati allo spoglio ed al saccheg- 
gio , scoppiarono alcune mine e creparono i 
cannoni, per' essere- stati caricati più del do- 
vere. G ha grande * quantità dà quegl* infedeli 
cadde sepolta- sottò le rovine nel dì in cui 
credevano di «ver riportato una conquista con- 
siderevole su* portoghesi. 'In seguito si con- 
chiuse una tregua Ira il re di Portogallo e 
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rimperatore di Marocco , con incredibile pia- 
cere ed utilità de’ mercatanti portoghesi. Fi- 
nalmente ebbero termine le così lunghe con- 
troversie colla corte di Roma. 11 commenda- 
tore di Almada , ministro di sua maestà fe- 
delissima , avea già da prima ricevuto l’ordi- 
ne di «avvicinarsi a Roma , donde crasi al- 
lontanato nel bollore delle differente. Molti 
altri opportuni provvedimenti fecersi da am- 
bedue le corti , per incamminar bene un ma- 
neggio che produrre poi potesse un accomo- 
damento. Finalmente la pietà di qiuel sovrano, 
la destrezza de’ ministri , l’assennato , soave e 
giusto contegno del romano pastore , tutto con- 
dussero felicemente a fine con grande con’- 
solazione - di qne’popoli, che ardentemente ciò 
desideravano- 1 primi sicuri segni del già eon- 
ehiuso accomodamento furono la nomina del 
prelato Conti ,• uomo degno di tutta la stima, 
ju nunzio pontificio a Lisbona , e 1» promo- 
zione al cardinalato di monsignor di Men- 
dozza Carvalko fratello' del noto duca di Oey- 
ra*. Quest'ultimo però poco potè- godere di 
•sì 'cospicua dignità , perchè già aggravato da 
abituata insanabil malattia d’ idropè , finì di 
vivere ; ricevuta appena la fausta nuova della 
sua promozione. A questo sostituì il ponter- 
fice il prelato portoghese Gian-Cosimo a A to- 
nila , arcivescovo di Evora e canonico di sant’ 
Agostino* Il prelato Conti promosso , come 
abbialo detto alla carica ni: nunzio pontifi- 
cio in Lisbona , erasi posto in cimminOi, e 
giunto il dì ventiquattro giugno a Bajados , m 
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era, inoltrato alla, volta dì Eh ri «• frontiera del 
Portogallo. Appena avea traghettato ih fiunt« 
Guadiana , trovo ut» distacca mento di coraz- 
zieri , il cni uffizialr lo complimentò in nomo 
del comandante della piazza e, generale della 
provincia il sig- dèiftello,* indi. facendo ala 
colla sua truppa, alla carrozza l’aceompagnò 
fino a due leghe distante da EUas.< Ivi era* 
gli venuto incontro de Lancastro , vescovo di 
quella città 4 il quale io abito vescovile com- 
plimentò a nome della roal corte il nunzio 
per la sua venuta, e la fé' montare nella sua 
carrozza. Ambedue i prelati proseguirono il 
cammino accompagnati dà ; quattrocento no* 
mini di icavalleri» col comandante generale 
alla testa , in mezzo allo strepito di trombe; 
timpani e brodiere spiegate. diurno il miovo 
nunzio a Lisbona: fe .tosto la sm» visiiaal 
segretario di stato doò Luigi d'Acuoh» , per 
dimandare l'udienza di sua il laesta fedelissi- 
ma', ' che gli. venne accordata il dì quattro 
luglio. F Ui ricevuta dal : sovrano e da tutta la 
reale famiglia co* maggiori contrassegni di cle- 
menza e distinzione.; Nella medesima matta- 
na furono dopo dieci 'anni di .continua rot- 
tura rialzate di nuovo le armi pontificie in 
Lisbona. .* >•»* *.• { ± • 

l Mentre i d* vicina guerra* *«?iha vano 

l’animo del britannico ministro , quello di 
Madrid altresì pensava seriamente a premunir- 
ai per qualunque evento, allestendo ne’ suoi 
porti le armate navali con siugolàr. prontez- 
za , per *ver disposte alla fin. dell’ auuo tau- 
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te navi di linea e fregate , che potessero ad 
ogni cenno stare a fronte delle forze nemi- 
che. Temendo poi sommamente pegli stati 
d’America , fu sollecito a spedirvi grossi rin- 
forzi di truppe , artiglieria, munizioni , e quan- 
to rendeasi necessario ad una vigorosa di- 
fesa delle sue piazze . I convogli di legni 
per quelle parti al terminar dell’autunno si 
succedeano gli uni agli altri , partendo per 
lo più da Cadice , e guardali da buone scor- 
te di navi da guerra. Alla fine dell’auno si 
disse per cosa certa , che veuticinqucmila uo- 
mini di scelte soldatesche ritrovavansi già 
distribuiti nell’ America spagnuola. Anche la 
Francia dal canto suo legata già colla Spa- 
gna in virtù de’uoti trattati , prevedendo vi- 
cino lo scoppio della nuova guerra fra le cor- 
ti di Londra e di Madrid , non volle restar- 
sene sprovveduta , ma tutta si die’ a formare 
cousiderabili militari apprestamenti ne’ suoi 
porti e nelle sue provincie d’Europa , senza 
perder però di vista gli stabilimenti fuori d’Eu- 
ropa , che potevano esser presi di mira dall’ 
armi nemiche. 

La Spagna in quest’ anno sperimentò una 
grande siccità , che mise in angustia , in co- 
sternazione que' miseri abitatori. Fu però cosa 
molto strana e meravigliosa , che mentre quasi 
tutta Europa afflitta da perpetue dirotte piog- 
gie autunnali deplorava le desolazioni cagior 
natele dalle inondazioni de* fiumi e de’ tor- 
renti, la Spagna dimandasse al cielo per sin- 
goiar grazia la pioggia. Nella nostra Italia 
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il Tevere, il Panaro, il Tagliamene ed altri 
fiumi crebbero a dismisura , e traboccando 
da’ loro letti , cagionarono gravissimi danni. 
In Francia eziandio la Senna infuna sola not- 
te si sollevò dieci piedi oltre 1 usato , ed al- 
cuni laghi gonfiaronsi a segno , che inondaro- 
no per larghissimo tratto le adiacenti cam- 
pagne. Senza andare annoverando tutti 1 dan- 
ni che soffrirono i regni per tali alluvioni, 
parleremo soltanto della città di \ enezia. Lssa 
due volte era stata pericolosamente allagata , 
e nella prima escrescenza le acque manne con- 
taminarono la maggior parte de pozzi e del- 
le cisterne. Nella seconda però spirando nn 
vento impetuosissimo lungo le spiagge del 
Istria, il mare commosso con somma vio- 
lenza soverchiò un lungo tratto di que litto- 
rale. Ivi scorrendo , urtando e rompendosi ne 
sollevò di notte per molte miglia interamen- 
te la superficie in non poca profondità , e tra- 
sportando altrove sabbia , sassi e cespugli f 
offerì agli ocelli di quegli abitatori gli avan- 
zi e le rovine di un’antica città, che conser- 
va ancora la disposinone delle «e interne f 
le fondamenta e le muraglie delle abitazioni , 
portici , colonne di mosaico e cento altre ve- 
stirne di un’ ampia e ricca popolazione , che 
steudevasi per due miglia fra Umago e 
vecchio e diruto castello .chiamato bipar. Ma 
iutanto la Spagna incredibil dolore prova 
per la sua siccità. Le campagne aride piu 
non produceano frutti di sorta alcuna , 
semenze erano state gittate invano , le tonti 
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più non stillavano quell’ umore tanto neces- 
sario alla vita , e g i uomini illanguiditi pe- 
rivano a migliaja. mori in questo tempo 
decisero tentare un colp o ardito di mano con- 
tro la fortezza di Orano , in cui comandava 
a nome di sua maestà cattolica il conte Bo- 
lognini alla testa di una buona guarnigione. 
Irritati que’barbari , che una parte di essa 
che si aggirava in que’ contorni , avesse loro 
tolto circa venti camelli , il di undici decem- 
bre si avvicinarono alla fortezza in numero 
di seimila , tra fanti e cavalli , e tentarono 
con un caldo assalto di superarne le forti- 
ficazioni. Ma la moschetteria ed il cannone 
della piazza furono maneggiati così bene da’ 
difensori , che atterrati circa cinquanta mori 
e feritine molti altri , presto terminò l’at- 
tacco , e gli assalitori se ne ritornarono col ca- 
po basso donde erano baldanzosamente venuti. 

Notissime sono a tutta Europa le lunghe 
ed acerbe vicende de’ corsi , che sottrattisi 
al dominio della repubblica di Genova si era- 
no per la maggior parte posti in libertà , 
vivendo di continuo coll' armi in mano , sen- 
za essersi ritrovato ancora chi avesse potuto 
soggiogarli. Il risoluto Paoli erane al comando, 
e governava le cose in modo , che riputava- 
si affatto disperata per la repubblica geno- 
vese la ricupera di quel reguo. Ma quest’an- 
no portò seco la fine di quelle vicende , e le 
armi di sua maestà cristianissima fecero in 
breve spazio cambiare interamente aspetto alle 
cose. Un trattalo , che venne pubblicato , poco 
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dopo U sua conclusione , era stato segnato , 
tra la Francia e la repubblica di Genova. La 
conseguenza di questo trattato si fu l’intera 
soggezione di quella intrepida e generosa na- 
zione , che nell’essere soggiogata colla vio- 
lenza da quegl’ istessi cui in addietro avea 
desiderato di darsi volontariamente , rinnovò 
talvolta gli esempi della spartana cosi famo- 
sa costanza in difesa della patria e della li- 
bertà. In forza di questo medesimo trattato , 
presto si videro nella Provenza e ne’ suoi 
porti formidabili ammassi di truppe e di le- 

{ ;ni , per accrescere vieppiù le forze che già 
a Francia aveva in Corsica , le quali nello 
scorso anno non erano state sufficienti a sot- 
tomettere que’ feroci italiani. Non mancava 
però a se stesso Pasquale Paoli capo e ge- 
nerale di essi , e colla voce e colla mano 
tutte le vie cercava di rivolgere in contrario 
la terribile vicina procella. Egli esortò più 
volte i suoi compatriotti , e sempre poneva 
loro dinnanzi agli occhi l’indipendenza e la 
libertà. Ma gli animi de’ malcontenti erano 
esasperati a segno , che erano inutili tutti i 
ragionamenti , tutte le- arringhe di Paoli. In 
mezzo a’rigori dell’acerba stagione non ces- 
sarono mai di stendersi in ogni parte , ove 
trovavansi posti o presidii francesi , attaccan- 
doli spesse fiate in campo aperto , ma più 
spesso ancora con tendergli delle imboscate. 
Inutile al certo sarebbe il riferire minuta- 
mente la serie di que’ piccoli fatti , di tutte 
le scaramucce occorsevi , ma solo diremo , 
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che 1 corsi per tutto Pi n verno , senza paven- 
tare pericoli e disagi , fecero tutto ciò che far 
possono le più agguerrite soldatésche di qua- 
lunque siasi più florida nazione. Una gran 
parte di francesi restò sepolta ne’ campi di 
Corsica , una gran parte fu fatta prigioniera. 
Piu colpi tentò Pasquale Paoli , cui la pub- 
blica voce dava circa ottomila uomiui sotto 
il suo comando. Con tal fama però, e con 
tutto il coraggio che possedeva , non potè 
egli mai allontanare il nemico , che strin- 
gevalo da più parti. Avendo radunato con gran- 
de segretezza la maggior parte de’ volontari 
del suo partito , ei li fé’ marciare sopra Bar- 
bagio in numero di circa seicento. Ci giun- 
sero di mattina senza essere stati veduti da alcu- 
no nel loro passaggio , che aveano effettuato 
per la gola di Oletta fra il posto di santa Maria 
ed un picciolo ridotto. Cinque compagnie del 
reggimento de la Marck, ch’erano alla guar* 
dia di questo villaggio , non gli «coprirono 
- che nel punto stesso , in cui erano per en- 
trarvi. 

Tosto fu gridato all* armi , ma non aven- 
do nessuno il coraggio di muoversi contro , 
una parte si rifuggiò a dirittura nella chiesa 
e nel palazzo pretorio T ed un’altra non po- 
tendo nemmeno fuggire dovette rendersi a’eor- 
si prigioniera. Questi portaronsi allora in nu- 
mero di duecento sull’altura di Tighime , e 
s’impadronirono del ridotto della Croce guar- 
dato da quattro soli uomini. Il conte di Mar- 
bseuf avvertito di questo movimento , partì 


Digitized by Google 



38 STOBIA DI EUROPA 

all’ istante col conte di Narbona e si portò 
sulla via di Tighime con ottocento uomini. 
Di già crasi fatto precedere da Saubol mag- 
giore del reggimento di Rovergue , che con 
duecento uomini area sloggiato i corsi dalle 
alture. Nel medesimo tempo die* ordine di 
far condurre tre pezzi di cannone , e si unì 
al signor di Caupeune. Questo generale pensò 
tosto a circondare il villaggio , e divise per- 
ciò il suo corpo di truppe in quattro parti 
che rinvestirono da tutti 1 lati. Quindi fe’ giuo- 
care la sua artiglieria e lo cannonò. Il signor 
di Arcambal avea fatto anch’ esso un movi- 
mento con un corpo di granatieri e caccia- 
tori per ajutare il conte di Marbaeuf , ed 
avea spedito un’altro corpo sotto gli ordini 
d’Ampus alla gola di Oletta , per impedire 
che i corsi rinchiusi in Barbagio non si ri- 
tirassero , e per deviarne i soccorsi , che Paoli 
certamente non avrebbe mancato di spedirvi* 

Il rimanente del regigimento de la Marck era 
similmente partito chi Patrimonio , ed erasi 
portato nel piano fra la gola di Oletta e la 
collina di Barbagio. I corsi vollero tentare 
un attacco, lanciaronsi sopra questi due v cor- 
pi , ma furono vivamente respinti con molta 
perdita. Paoli si presentò allora alla gola di 
Oletta con mille dugento uomini , ma la re- 
sistenza oppostagli dal siguor d’Ampus , e la 
vivacità del suo tuoco che gli decimò la trup- 
pa , l’obbligarono a ritirarsi. In questo con- 
tratempo il conte Marbieuf fe’ stendere la .. 
sua circonvallazione fino al piede della mu- 
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raglia di JBarbagio che continuava a far bat- 
tere. I corsi non vedendo più scampo veruno , 
chiesero ed ottennero di capitolare. Il disegno 
di Paoli si era di togliere a’ francesi intie- 
ramente la comunicazione della città di Bar- 
hagio e di san Fiorenzo , di tagliare le trup- 
pe che sono nel Nibbio , e cosi penetrare nel 
Capo-Corso , eh’ ei lusingavasi di far solle- 
vare ; progetto vasto , ma quasi impossibile 
ad eseguirsi. 

Intanto dalla vicina Sardegna i corsi mal- 
contenti venivano di quando in quando ac- 
cresciuti da qualche numero di soldati che 
si diceano disertori , e molti privati inglesi 
continuavano ad animare il generai Paoli con 
danari e munizioni da guerra e da bocca , che 
spedivangli da Livorno. Ma già ritornava la 
primavera, ed al conte di Chauvelin che con 
poco buon esito avea comandate le trnppe 
francesi nella Corsica , fu sostituito da sua 
maestà cristianissima \\ conte diVaux tenen- 
te generale. Seppesi avere il re ingiunto or- 
dine preciso a’ quattordici battaglioni di fan- 
teria francese eH irlandese d’imbarcarsi nel ' 
termine di otto dì a Tolone per passare in 
Corsica , e così rinforzare le truppe che già 
vi si trovavano. Ciò mostrò chiaramente che 
Luigi di Francia era già annojato di tanta 
dilazione , e che ad ogni costo volea veder 
terminata questa impresa. Paoli a questa nuo- 
va procella non iscoraggì , ma per lo contra, 
rio animosamente resistendo , convocò una 
consulta generale in Gasinca. Ivi ad unanimi* 
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tà di voti si risolvette e si ordinò, che tutti 
gli uomini dai sedici ai sessantanni , essen- 
do capaci al maneggio delle armi, dovessero 
in termine di otto dì presentarsi armati e 
provveduti di munizioni da guerra , di bis- 
sacca e di una camicia. Mentre prendevansi 
tali disposizioni, il conte diVaux comandan- 
te giunge il dì due aprile a bordo di una 
grossa fregata francese nominata la treccia , 
scortata da un’altra che contenea le genti di 
rinforzo, e sbarca al porto di san biorenzo. 
Le truppe che posero pie’ a terra si annove- 
rarono fino a diecimila nomini, ben provve- 
duti di tutto •l’occorrente per una celere e ri- 
gorosa spedizione. Quésti ne’pri-mi dì di mag- 
gio incominciarono a stendersi , ad occupar 
paesi, ed avanzandosi in quattro grossi corpi 
assaltarono i principali porti de seguaci di 
Paoli, e particolarmente alcuni trinceramenti 
al ponte di Colo , ove però rinvennero «era 
resistenza. Un altro di que’corpi portossi ad 
occupare Olmetta e Murato, un altro attacco * 
Calenzana , un* altro prestamente s inoltro ad 
Alata, e in ogni parte seguì grande spargimen- 
to di sangue. Ma poco andò cbe il num er0 e 
la bravura de’ francesi superò infine ogni osta- 
colo , e benché essi per buon tratto compe- 
rar dovessero a carissimo prezzo ogni palmo 
di terreno , i corsi furono una volta per *eni- 
pre debellati in due fatti d’arme , che deci- 
sero della sorte dell’ isola di Corsica. T)®po 
queste due azioni , e dopo l’ espugnazione di 
Vivano , ove il capitano Abatucci cbe difen- 
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elevalo , combattè con un corpo di corsi fin- 
ché gli rimase stilla di sangue , Paoli ve- 
dendo le cose ridotte a mal partito , deter- 
minò di abbandonare la Corsica. Ei s’imbar- 
cò in poca distanza da Porto-Vecchio prima 
in una feluca , indi in una nave inglese che 
tosto salpò , ed approdò il dì sedici giugno 
ne’ porti ai Livorno. Girò buona parte d’Ita- 
lia, in Mantova fu onorato di un’udienza dell’ 
imperatore che allora trovavasi in viaggio , 
passò per la via d’Alemagna in Inghilterra , 
ed ivi si soffermò liberalmente assistito dalla 
generosità britannica. 

Frattanto il conte di Vaux stava facendo 
buoni ed opportuni provvedimenti nell’ isola 
di Corsica. Égli ordinò che si formasse una 
comoda strada da Bastia fino a Corte , mu- 
nita di tratto in tratto da un picciol forte 
con altre disposizioni atte del pari a man- 
tenere l’interna tranquillità dell’isola, e a pre- 
servarla da nuovi torbidi. Dilatò poi con po- 
ca resistenza le sue conquiste a segno , che . 
in breve tutta l’isola si ritrovò in piena quie- 
ta , ed alla divozione di sua maestà cristia- 
nissima. Questa si fu la fine delle vicende 
della Corsica , che dopo quasi quarant’ anni 
di guerra e di orribile combustione , riebbe 
la pristina pace passando sotto il dominio di 
un ottimo e potente padrone , già da esso un 
tempo desiderato. I genovesi nel tempo che 
il re di Francia stese la sua signoria nel me- 
diterraneo , ebbero la consolazione di vede- , 
re i corsi ( che sottrattisi dal giogo della re- 
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pubblica speravano piena libertà ed indipen- 
denza ) ritornati allo stato di sudditi e do- 
minati da un’estera potenza. 

Un simile esito ebbero l’armi francesi in 
una spedizione inviata contro la reggenza di 
Tunisi. Era la corte di Parigi fortemente ir- 
ritata contro i tuuesini , perchè fra le altre 
cose l’anno scorso nel bollore della spedi- 
zione di Corsica aveano depredato molti le- 
gni coperti dalla bandiera di Francia, e per- 
chè inoltre contro la fede de’ trattati e (felle 
convenzioni ricusava quel bey di lasciar li- 
bera la pesca lungo le spiaggie a’sudditi fran- 
cesi. Per farsene adunque render ragione da 
quella reggenza , il re cristianissimo spedì 
ordine a Tolone che fosse allestita una squa- 
dra , di cui destinò il comando a Broves spe- 
rimentato e valente udiziale , che tosto lo as- 
sunse salendo a bordo della nave la Proven- 
za. Un’altra aveane sotto i suoi ordini con 
una fregata , una barca armata , due galeot- 
te bombardiere ed un grosso legno da ca- 
rico . Avealo già preceduto il cavaliere di 
Oppede con altra grossa nave e due sciam- 
becchi,,ed area fatto di già consegnare, giun- 
to appena a Tunisi , a quel bey una lettera 
contenente le dimande della sua corte. To- 
sto che ebbele presentale, ricercò una pron- 
ta risposta , e minacciò la guerra alla reg- 

f enza in caso, che il bey ripugnasse a’voleii 
i sua maestà cristianissima. Questi non di- 
meno continuò a dimostrarsi renitente , e a 
dire ch’ei non volea la guerra , nè iucorain- 
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cierebbe le ostilità , ma che assalito si sa- 
rebbe difeso fino all’ultimo fiato. Ma sojprag- 
giunse poco dappoi a auella spiagge il signor 
Broves col grosso della squadra , rinforzata 
anche da alcuni legni della religione dì Mal- 
ta richiesti dal cristianissimo , ed incominciò 
a parlare con un linguaggio tutto nuovo a’ tu- 
nisini. Chiuse tosto' il Porto-Farina, ed una 
grandine di bombe fe’ piovere sulle piazze di 
quella reggenza. In poco spazio di tempo il 
bey fu costretto a chiedere frettolosamente 
la pace, ed a sottoscriverne gli articoli il dì 
venticinque agosto. 

In quest’ anno partì per la Francia , cioè 
a nozze la figlia dell’imperiale austrìaca re- 
gina , Maria Antonietta. Magnifici oltre ogni 
credere furono gli apparecchi , superbo il 
corredo della novella sposa , e pomposissime 
le feste fattesi in Vienna sì dalla corte , co- 
me da due ambasciatori di Francia e di 
Spagna , che profusero in tale occasione som- 
me d’oro in grande abbondanza. Il dì sedici 
di aprile la sposa reale fe* la sua solenne ri- 
nunzia colle usate formalità, preceduta dalla 
dimanda fattane dall’ambasciatore a nome di 
Luigi decimoquìnto pel serenissimo delfino. 

, e giunse felicemente 
per Friburgo. Ivi di 
di Mercy d’Argentau 
alla corte di Fran- 
cia , e dopo il mezzodì arrivò de Noailles 
conte destinato a riceverla. Siccome era sta- 
to concertato, che il ricevimento della reai 


fcssa posesi m viaggio 
a Schutteren passando 
già trovavasi il conte 
ambasciatore d’Austria 
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delfina dovesse aver luogo in un’ isola del 
Reno , prima che facesse il suo pubblico in- 
gresso in Strasburgo , così fu costruito un 
palagio all’italiana a due corti, dette una au- 
striaca, l’altra francese. Maria Antonietta ar- 
rivò al palagio di tale isola , ed entrò per la 
parte destinata alla corte austriaca. Di là pas- 
sò per un’anticamera in un salone, avendo 
di suo seguito il principe di Starhenberg , i 
principi di Paar , le contesse di Trautmans- 
dorfF-Kollovrat , Windisgratz ed altra nobiltà 
della sua corte. Andò poi alla sala delta con. 
segna situata in mezzo all’appartamento, do- 
ve trovavasi il conte diNoailles con Bouret inti- _ 
mo segretario pel re Gerard ambedue deputati 
a quella funzione. Fecesi la consegna e si sot. 
toscrisse. Il suo solenne ingresso in Strasburgo 
fu annunziato collo sparo dell’ artiglieria , e 
fra gli evviva di un foltissimo popolo giun- 
se al palazzo vescovile , ove pranzò con le 
dame destinate a farle corte. Da Strasburgo 
continuò felicemente il suo cammino verso 
Parigi. Portatosi il dì tredici maggio Luigi 
decimoquinto a Gompiegne col delfino e le 
principesse di Francia , andò ad incontrare 
l’austriaca principessa fino al ponte di Berne. 
Un distaccamento di regie truppe precede- 
vano e seguivano la carrozza di sua maestà, 
ed intanto la delfina erasi già partita da Sois- 
sons. Quando ella vide Luigi, scese all’istan- 
te dalla carrozza , andò ad incontrarlo e 
s’inginocchiò. Il re sollevolla , ed abbraccia- 
tala la presentò al delfino. 1 promessi sposi 
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si strinsero 1 un 1 altro al seno , e quel orl- 
ino tenero sentimento di amore ch’essi spe- 
rimentarono in quel momento , non venne 
giammai meno coll inoltrar degli anni. Saliti 
tutti nella carrozza reale andarono a Com- 
piegne, ove il re le presentò i principi dei 
sangue ivi a tal uopo radunali. Il di quin- 

< * ,CI ® l , n ?, a 8S* 0 » P ass * la tutta la corte al ca- 
stello della Muette , il re fe’ presentare alla 
delfina il magnifico fornimento di diamanti 
già destinatole-, ftel ritorno da Compiegne 
smontarono al monistero di san Dionigi , per 
visitare la principessa madama Luigia , che 
avendo abbandonato il mondo, evasi rinchiu- 
sa fra le carmelitane scalze. Quando venne 
nel dì seguente l’ora degli sponsali, tutta la 
la migli a reale si recò alla chiesa del castello 
u j \ ci sa^lies. Oli sposi iuginoccliiavonsi suVra** 
dini dal Ir altare. L arcivescovo di Rheims gran 
limosiniero della corona li legò in matrimo- 
nio , e loro die’ la nuzziale benedizione. 

Tante allegrezze però, tanti piaceri, tante 
dimostrazioni di pubblica gioja vennero all’im- 
provviso amareggiate da un accidente de’più 
funesti. 11 corpo della città di Parigi, pel 
giubilo di un tal nodo , che promeitea alla 
Francia nuovi germogli dell’ inclita stirpe bor- 
bonica , avea latto apparecchiare un magni- 
fico fuoco d’artifizio , e distribuire al popolo 
pane , vino ed altro , come si suole in somi- 
glianti circostanze. Il dì trenta maggio fu de- 
stinato per lo spettacolo, che fatalmente co- 
te la vita a più di cinquecento persone. Do- 
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po varie scariche d’artiglieria , incomincia- 
rono a scorrere le fontane di vino , ed il po- 
polo ricevette pane e carne in abbondanza. 
Quindi jsi fe giuocare il fuoco d’ artifizio , e 
tutta la piazza di Luigi decimoquinto venne 
illuminata. Ma le disgrazie da cui venne tur- 
bata la festa ne rendettero a’ francesi do- 
lentissima la memoria. La via reale che me- 
na dalla piazza di Luigi decimoquinto alle 
mura, fu il luogo dove peri il maggior nu- 
mero di persone. Era per questa strada in- 
numerabile, la folla in guisa da non potersi 
neppure muovere, quando una carrozza a sei 
cavalli sopraggiunse e tentò di passare. Di 
que che erano a piedi molti furono infelice- 
mente fracassati , altri vedendo che non po- ' 
tea si dare indietro o sortire, presero la de- 
terminazione di uccidere cocchiero e cavalli. 
Ciò produsse una terribile confusione, e no- 
taci numero di famiglie dovettero piangere 
*a perdita de* loro parenti. Molti borsaiuoli 
però, che cercavano trar vantaggio dal gene- 
rale sconvolgimento , portarono Ja giusta pe- 
na della rapace loro crudeltà. Fra 9 mòrti si 
rinvennero alcuni di costoro carichi di oro- 
logi ed orecchini , a taluno de’ quali , dicesi 
che fossero ancora attaccate le orecchie quasi 
intieramente. La mortalità fu tale , che il re 
commosso a tenera compassione per tante 
sciagure si espresse , che sotto il suo regno 
giammai avrebbe più permesso quel genere 
di spettacolo. Il delfino e la sua consorte vi- 
vamente compiansero un ^tal§ funesto avve- 
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nìmento , e grosse somme di danaro distri- 
buirono generosamente per soccorrere le in- 
felici famiglie, eh’ ebbero parte nell’ acerbo 
caso. Per colmo di disgrazie, parte che anche 
il cielo concorresse ad accrescere l’orrore di 
quel funesto dì , perchè volendosi lasciare in 
piedi per qualche tempo la mole del fuoco 
artificiale , un fiero turbine l’atterrò , e ro* 
vesciò alcune picciole contigue abitazioni , sot- 
to le quali perirono diverse persone. 

Se la Francia per tante disavventure vivea 
nell’ afflizione e nel dolore , se più afflitti mo- 
stravansi i uovelli sposi , conoscendo che tan- 
ti guai per loro cagione ma senza loro col- 
pa erano accaduti, quanto più mesta corn- 

f arve la coite di Roma , allorché un fune- 
re velo iMeoprì le mortali spoglie di Cle- 
mente decimoterzo. Le forti angustie che spe- 
rimentava nel suo animo furono i motivi della 
sua perdita. Allorché esso pubblicò la bolla 
detta /fpo<tolicam , in cui confermava i ge- 
suiti ne’ loro privilegi , e faceva un elogio il 
più pomposo del loro zelo , de’ servigi e de’ 
talenti loro , le case di Borbone e di Bra- 
ganza non insisterono che più vivamente, per 
ottenere la soppressione di quest’ ordine re 1 - 
ligioso. Clemente obbligato a cedere dalla vio- 
leuza con cui vedeva adoperarsi , avea inti- 
mato un concistoro a tal fine pel dì tre di 
febbrajo. 11 dì che precedette una tale fun- 
zione, dopo aver dato i suoi ordini chiusesi 
m una camera , ed ivi prostratosi avanti l’ima- 
giue della Madre di Dio , piangendo dirotta- 
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mente la pregò a toglierlo dal mondo , se 
essa credesse che l’azione , che dovea fare 
nel seguente di, fosse in pregiudizio della cat- 
tolica religione. Nella notte medesima improv- 
visamente morì. Egli fu da tutti compianto , 
poiché tutti ben conosceauo la tenera pietà, 
la carità , la religione , la bontà e la vita edi- 
ficante di questo pontefice. Coloro che lo han- 
no biasimato , attribuiscono la variazione della 
sua condotta a’ differenti consigli che lo di- 
ressero. Seguitò prima le insinuazioni del car- 
dinale Arcninto , uno degli amici di Benedet- 
to decimnquarto , ed ammise poscia all’ in- 
tera sua confidenza il porporato Torrogia- 
ni , uomo di spirito e di talento , e partigia- 
no dichiarato de’ gesuiti. Questi vennero da’ 
loro nemici accusati di tal morte, ina tale 
asserzione ripugna sotto qualunque aspetto. 
Non amiamo suppore dei delitti, uè vi è d’uo- 

r »o imaginarne di quelli che sono inverisimi- 
i , giacché se ne commettono tuttodì di quel- 
li che sono abbastanza certi. Non crediamo 
neppure certamente necessario di ricorrere 
a false accuse , onde spiegare la morte di uu 

f ioutefice giunto di già agli anni settautasei. 
j» sua salute era sempre stata cattiva ed in- 
ferma , e Lalaud nel suo viaggio d’Italia dice 
di Clemente : „ Il suo costituto è cosi san- 
guigno, ed ha egli il sangue così soggetto alla 
rarefazione, che si dispera da grau tempo di 
conservarlo. Il suo medico lo la salassare ad 
ogni istante , ed appeua può egli evitare gli 
accidenti. Nel di diciannove di agosto d el ses- 
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santacinque rimase quasi morto , e n0 ann- 
veunc che dopo ,una buona emissione di san- 
gue. Uno di questi colpi apopletici fu probabil- 
mente la causa della, morte improvvisa di Cle- 
mente decimoterzo. Il dì dopo l a sua morte 

altrn P rT *• su ° T cadayere Per imbalsamarlo , ed 
altro d. rimarchevole non vi si ritrovò fuorché 

una strana, dilatazione del cuore da cui si 

stimo impeditala circolazione del «ngue 

ff a ^f Qa d J. m emona si fu , che proceduto- 

came. a 5P °! K ;<1 * e - T® P articelal ‘ d*Ua sua 
camera , pochissimi furono i danari ritrovati 

ma bensì una gran copia di .ricevute di eros! 

le miffhaf 6 ’ri 1 CU1 a tu . ue am moutavano a del- 

conXftò ai V Cadavere dal Quirinale fu 
condotto al \ alleano , con quell, pora pa che 

meritava un tale personaggio, " 

l sacri elettori tosto riunironsi in concla- 
Ye m cui vi entrarono eziandio alcuni car- 
dinali venuti dalla Francia e dalle Spagne I 
p a t ff ”/ h . e v . an ^° sempre mai congiunti^ sif- 

s hn T Z o't’ / Ur0n ° U \T eìV e P° ca a ^ a - 
, 0 . Sal VV U1 demente decimoter- 
ne dX n C1 - • g !- a Fan ’ eccitava 1’ attenzio- 
, .Prmcpali potenze cattoliche, e vi- 
vamente interessa vale nella scelta che dove- 

r.n ir att i-' Qu j sta Cadde S0 P ra Lorenzo 
Ganganelh 1 , discendente da una nobile fami- 
glia originaria di sant Angelo in Vado nel 
ducato d Urbmo. Esso era religioso dell’ or- 

Fran Jr n t Ce? r a ° ^ min0ri leniuali. La 
che non f dcslderaYa .soprattutto un pontefice 
che uon fosse propizio alla causa de’ gesuiti : 
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Io trovò in Ganganelli. Evasi inteso egli dire al 
decano del sacro collegio, Cavalchici : „ Es- 
ser giunto il tempo , in cui era d'uopo ub- 
bidire a’ sovrani , se volevasi salvar kbma ; 
estendersi le loro braccia oltre le loro fron- 
tiere , e la loro potenza elevarsi al di sopra 
delle Alpi e de’ Pirenei Tali discorsi an- 
nunziavano le migliori intenzioni , che si po- 
tessero allora desiderare. Il vescovo d’Orleans 
intimo amico del duca di Choisenl e ministro 
della collazione de’ benefìci , fu istruito dal 
padre Castan , religioso del contado Vene- 
sino , di tali particolarita sul conto di Gan- 
ganelli ; e Luigi decimocminto fé’ dar ordine 
al porporato di Bernis di favorire l’elezione. 

Frattanto l* imperatore Giuseppe secondo 
aveva avuta sempre fissa in mente l’idea di 
trasferirsi in Italia , e maggiormente Questa si 
avvalorò allorché gli giunse l’avviso della mor- 
te di Clemente decimoterzo, e della riunione 
che già aveano effettuata i cardinali nel con- 
clave per eleggere il successore. Più fausta oc- 
casione non potea darsi per vedere la capi- 
tale del mondo cattolico , ed esaminare dap- 
presso le usanze ed i costumi della romana 
corte , che sono così diversi dalle altre nazio- 
ni. Stabilita dunque in segreto la partenza , 
sdegnando il fastoso ed antico seguito delle 
legioni de’ soldati , e prendendo Adriano per 
modello che viaggiava per l’impero con soli 
quattro o sei fra schiavi e liberti, si conten- 
tò Giuseppe di restare incognito sotto il mo- 
desto titolo di conte di Falckenstein . Prese 
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congedo dall' imperatrice, e eoa un seguito 
assai ristretto nella sera dei ventiquattro di 
febbrajo parti impi’ovvisamente , per trascor- 
rere nuovi climi e nuovi costumi . Passato 
per la via di Mantova nello stato ecclesiasti- 
co , non senza qualche piacevole avventura per 
essere a tutti ignota la sua persona , giunse 
a Roma il di quindici di marzo , dove vide 
il granduca di Toscana. Fu così sollecito il suo 
arrivo che sorprese e riempì di maraviglia il 
suo fratello , cne ancora trovavasi in letto uel 
palagio detto di Villa Medici. Avutane notizia 
il sacro collegio già radunato in conclave , 
spedi tosto le guaruie d’onore ed i soldati pon- 
tifici per servizio dell’ imperatore, unitamente 
ad alcuni de’ più cospicui prelati. Giuseppe 
tutti li ringraziò gentilmente , e li congedò di- 
cendo , eli era sommamente tenuto all’ atten- 
zioni del sacro collegio , ma che volea altresì 
godere in pace la sua libertà , ed esaminare 
tranquillamente tutte le rarità che esistono nel- 
la capitale di quell’ impero , di cui portava la 
sola titolare corona. Disse, che per tale mo* 
tivo non era in grado di accettar complimenti 
ed onori con apparato di formalità. Questi po- 
teauo e doveano offerirsi ad un Cesare padro- 
ne , ma non ad un Cesare viaggiatore , che 
altro seco non traeva d’imponente che la sua 
semplicità . Dopo avere ammirato quanto di 
più grande , di più magnifico Roma possiede, 
ebbe desiderio di visitare i sacri elettori nel 

medesimo 
dal fianco 


conclave. Ricevuto all* ingresso del 
da vari porporati , volea togliersi 
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la spada a norma dell’ uso stabilito , ma fu 

S ito a ritenerla , venendogli soggiunto , che 
a spada medesima era il sostegno e della 
santa Sede e dell’ elezione del supremo pa- 
store de’ fedeli. Nulla fuggì a’ penetranti suoi 
sguardi entro quel sacro recinto , compiacen- 
dosi di dare a rinchiusi elettori ogni più sen- 
sibile dimostrazióne di affabilità e di clemen- 
za. Lungo tempo ragionò con alcuni di essi, 
ed in particolare col cardinale di Bernis e 
col reale duca di Yorck, figlio secondogenito 
dell’ infelice Stuardo Giacomo terzo. Avendo 
quindi date ovunque prove non equivoche di 
talento e di profonda intelligenza , si trasferì 
a Napoli per rivedere la regina sua sorella, 
e conoscere più da vicino il cognato. Yide 
il molo , la marina , il museo di Portici con 
gli scavi dell’ Ercolano e Pompeja. Di là ri- 
tornato a Roma , dopo brevissimo spazio di 
tempo giunse a Firenze capitale della Tosca- 
na , ove di già erasi restituito Leopoldo. Po- 
chi giorni dappoi partì di nuovo , e servito 
dal maresciallo Dascy volle fare un largo gi- 
ro nell’ Ungheria e nelle adiacenti austriache 
provincie. Il suo scopo era di visitarne le piaz- 
ze , esaminarne le fortificazioni, i presidile 
le altre difese , e per lare iu una parola tutto 
ciò, che detta ad un saggio principe la giii’- 
otizia , la clemenza ed U vero amore de’suoi 
popoli. Egli giunse appunto allora , che i mi- 
seri abitanti della Moldavia e della Valacchia 
correvano in folla a ricoverarsi nelle tenute 


Digitized by Google 



LtBRO V IO fisi MOSt T TIMO (1769-70). 53 

austriache dalle calamità della guerra e dalla 
vendetta degli ottomani* 

Federico di Prussia dopo aver fatta la sua 
conciliazione cou Giuseppe d’Austria, spedì 
un corpo di truppe contro Danzica per mo- 
tivi , che dapprima soipettaronsi di somma im- 
portanza , ma che di tatto ad altro non si ri- 
dussero poi che a far rispettare da Quegli abi- 
tanti le convenienze della corte di Berlino . 
Qualche tempo innanzi avea spedito il re per 
la via di Danzica somme considerabili di tal- 
leri rinchiusi in casse da trasportarsi a Pie- 
troburgo, ed i danzichesi sostennero che quel- 
le monete per le loro leggi commerciali do- 
vessero esser visitate. Ciò non potea certamen- 
te andar molto a gai-bo a quel residente prus- 
siano. Ei ne scrisse alla sna corte , e le cas- 
se rimasero in sequestro. La cosa prese pie- 

§ a cattiva , ed a segno tale che la corte di 
eriino fé” marciare alle porte di -quella città 
un corpQ di soldati ussari , i quali uou sola- 
mente la teunero a lungo come bloccata , ma 
imposero grosse contribuzioni in danaro agli 
abitanti dei suo distretto , che ammontarono 
a più migliaj a di fiorini. Ricorsero i danzi- 
chesi alla corte' di Varsavia , ma tardi co- 
nobbero non esser cosa prudente il contra- 
stare con nemici tanto potenti. Essi restitui- 
rono le casse , e pagarono una gran parte delle 

f ià imposte contribuzioni. Quindi spedirono 
Vaesberg loro borgomastro e deputato a Fe- 
derico : esso persuase il re che richiamò le 
sue truppe ed obbliò il passato , imponendo 
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solamente a quegli abitanti alcune lievi con- 
dizioni, die furono prontamente eseguite. La 
corte di Berlino ebbe motivo poco dopo di 
rallegrarsi sommamente pel nascimento di un 
principino , che die' alla luce il di tre a B o,lo 
fa nuora principessa ereditaria. Ira le co- 
muni allegrezze fu tenuto al sacro (onte dal 

r • M nomo A i l<é»neriCO (iii- 


rauni alieni cane ac. . , . 

re e eli fu imposto il nome di tedenco Gu- 
glielmo. I suoi padrini furono l’imperatore 
de’ romani , l imperatrice di Kussia , la prin- 
cipessa di Orauges, il principe Enrico ed il 
palatino principe di Due-Ponti. Mentre pero 
fa corte di Berlino festeggiava un tal parto , 
aaella di Monaco era immersa nel lutto e 
nel dolore per la perdita del proprio duca 
Clemente Francesco di Baviera. Ei mori in 
conseguenza di una parai»» , che da gran 
tempo affliggevamo , in età di anni quarantotto. 
Era questi fratello dell imperatore Carlo set- 
timo. Le arti e gli artefici erano il suo pia- 
cevole trattenimento , e su di essi geuerosa- 
mente spargeva denari e benefizi. 

Frattanto in Inghilterra vivamente «grava- 
si la causa del già cognito Wdkes. Trova- 
vasi egli nella sua .prigione del Banco-del- 
Re pagando la pena della sua temerità , ma 
la sua carcere era divenuto un luogo del piu 
piacevole divertimento. Ei convitava ogni di 
£1: a i tr i prigionieri , ed ì suoi amici andando 
fpessissimo • ritrovarlo , faceano a gara per 
soccorrerlo con somme di danaro , perchè 
potesse passar di buon umore quel pocodi 
tempo cWrimaneagM scontare della con- 


Digitized by Googte 



libro vigisxmoskttìmo (1769-70). 55 

danna. Un ragguardevole personaggio chia- 
mato il cavaliere Maubey s'impegno d’otte- 
nergli la libertà , e lo pregò a stendere di 
suo pugno un riverente memoriale da pre- 
sentarsi al re Giorgio. VVilkes dapprima non 
volea scriverlo , ma non potendo resistere alle 
grandi premure del suo protettore lo scris- 
se , ed il memoriale giunse nelle mani del re. 
Esso però fu ritrovato tutt’ altro che rive- 
rente , anzi fu altamente detestata alla corte 
1-im perdonabile» audacia di chi l'avea scritto, 
e l’ardire di chiave alo presentato. Wilkes lo 
avea riempiuto di amare iuvettive e di aper- 
te ingiurie, contro il ministero,. Essendo mor- 
to uno degli aldermani di Londra pel quar- 
tiere di Farringdon-Without , Wilkes quat- 
tro volte concorse a questa carica , quattro 
volte fu eletto, e quattro volte il parlamento 
dichiarò invalida la sua elezione. Non gio- 
varono lettere, memoriali, preghiere, minac- 
ce, e neppure i tumulti per. rimuovere il par- 
lamento dalla sua risoluzione. Wilkes rima- 
se in prigione , aspettando più prospero ven- 
to a’suoi* affari. 

In questo tempo lord Tnwnshend viceré 
d' Irlanda :era partito da .Dublino in carroz-, 
za a sei. cavalli ina ?enza scorta , per fare una 
visita ad uno de’ suoi amici a, . Cork. Sicco-» 
me egli .poco prima avea dimandato alla corte 
il suo richiamo,, cosi i suoi nemici presero 
occasione idi spargere , che lord Townshend 
se ne ritornasse di nascosto in Inghilterra. La 
plebe j a , che per poco che credasi spalleg- 
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giata si lascia trasportare alle maggiori vil- 
lanie , tre miglia lungi da Dublino assalì la 
carrozza e tagliò' le redini de’cavalli , cosichè 
il viceré a stento potè salvarsi in una abita- 
zione lungo la via. Uno de’ suoi domestici 
voleva assicurare i sediziosi , che il suo par- 
drone andava soltanto a Cork , ina essi a 
tutt’altro pensando fuorché ad acchetarsi , lan- 
ciaronsi sopra quel domestico , e con una bar- 
barie biasimevole in una nazione che dicesi 
delle più colte, gli tagliarono ì garetti. Al- 
lora il viceré osci in persona per togliere la 
falsa idea maliziosamente sparsa della *sua gi- 
ta , e per rimproverare a’tumultuanti la crudeltà 
di somigliante procedere. 1 sediziosi però, sen- 
za aspettare eli’ ei potesse neppur favellare , 
gli balzarono addosso , a forza il fecero ingi-* 
nocchiare nel fango , e vollero che dimandas- 
se perdono di tutte le offese che , a parer loro y 
avea fatte alla nazione. Dopo .tale insàlto 1 olw 
hligarono a tornare a piedi a Dublino « dicen- 
dogli che ben potea chiamarsi fortunato , che 
in cambio di tre miglia non l’ avessero costi et- 
to a camminarne cento. Mentre tali turbolen- 
ze agitatavsno una parte della Gran-Brettagu», 
i li imprevcduto avvenimento venne ad accresce- 
re le angustie del ministero d’Tnghilterya. li dì 
ventisette di luglio si scocci un furioso incendio 
» Portsmouth, che nel girò di sei orty sempre piu 

dilatandosi, ridusse in cenere tutti v magazzeni 
de* canapi e degli alberi oltre le molte ofneme 
degli operai. 11 danno fu calcolato di centomila 
lire sterline. Cominciaronsi tosto a fare ovun- 
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f]ue diligentissime perquisizióni ; e ì’ammira- 
gnato prórnisé una ricompensa di mille lire 
sterline a, chiunque nel ‘termine di tre mesi 
avesse denunziato alcun reo di Mièli’ incendio. 
Ma tutto fu vanò ed inutile , ed infine dopo 
molti sospetti e conghietture fu generalmente 
creduto , clic dalla semplice trascuratezza di 
chi avea cura di quel canticro , e dalla man- 
canza ancora di buona guardia fosse dèriva» 
to il grave disastro. Fu però ben presto ri- 
me iato al disordine , è fabbricati nuovi ma- 
gazzeni, w si trasportò da altre parti del >re- 
gno qu finto era stato divorato dal fuoco. 

» enti è però- il fuoco dell’ incendio estingue- 
• ** ne a Gran -Brettagna, e tutto ccreavàsi di 
rnf,r . e ’l? Pristino stato , il fuoco più spa- 
li .evole di un aperta guerra scoppiava frat- 
■aiitM ra la Russ'i-a e la Porta ottomana. Gran- 


a 

si 

a 


i. . . — ^ x uria uiiuiiiatiH. orari 

di prepara ti vi _ fecersi elafi’ tuia è dall’ alti* 
P a i t , ed a Costantinopoli ad ’àftr.o nfcfn s 
m.n so elio a raccogliere biade e viveri , „ 
on eie e ad allestire artiglierie, ed a spedire 
i ini risoluti in tutte le provincie def vasto 
impeio per 1 ammasso di truppe, è pel loro 
pi cmto incamminamento verso le parti fini ti- 
me c e U Russia. Jffel tempo stesso la corte 
di i letroburgo sdègnata al sommo , che còtì- 
ro il gius delle genti il s\io ihviato Otireskow 
tosse stato rinchiùso nelle Sc^te-Torri , spe- 
i tosto frettolósi ordini a’suòi generali di uni- 
!e e numerose ^ truppe acquartierate nelle ora- 
rie provine fé dell’ impero , e d’incamminarle 
a e rontiere. Due grossi corpi d’esercito fu- 
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rono posti in piè di guerra,,, destinati a pre- 
venire gli ottomani e, ad entrare negli «tati 
del Gran-Signore. Il maggiorerà sotto gli 
ordini del principe di Gaiitzm,.e 1 altro sotto 


innoltrarsi nella Moldavia , il secondo nell* 

Crimea. .. • . , • 

Ma già i tartari della Crimea aveano ri- 
cevuto Tardine dal sultano di porsi in mar- 
cia sotto il comando del kau Krim-Gheray 
contro i russi. Il kau benché nel colma dell’ 
inverno , animato con doni e, danari avea in- 
cominciato fin da’ primi dì di gennajo a far 
la leva delle sue genti ? Balta, per piom- 
bar poi all’ improvviso stilla Nuova-Servi*. 

I generali in capite Galitziu e Romauzow 
aveano avuto da più giorni sicuri avvisi, che 
Krim-Gheray kau de’ tartari di Crimea avea 
già ràiccolte tutte le sue truppe lungo il fiu- 
me Bug. coll': intenzione di entrare per vane 
parti nelle frontiere di Moscovia ,;.de quali 
benché di vastissimo giro , tuttavia erano state 
assicurate con buoni provvedimenti da’ russi 
comandanti, per tenere in ogni occasione lon- 
tano il nemico r Krim-Gheray adunque divi- 
se in tre parti tutta la sua gente, k la pr*r 
jji 4 spedì *1 borgo di Gherckes in Polo- 
nia , 1* seconda fe’ marciare a Backmut * 

ed ei stesso pofesi in persona . alla testa delia 
terza, la quale composta di turchi e tartari 
.era la più numerosa e provveduta eziandio 
di. cannoni. Con questa si avanzò nel.-gover-f 
no della Nuqvft-Russia, oltrepassando la fron- 
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tiera di Elisabet-Gradisch vicino al villàg- 
gio d’Orel , e s’ÌHoltrò per la Heppe o sia 
fa gran pianura diserba di Sapprogi. il dì di- 
ciannove di gennajo la vanguardia di questa 
divisione si avvicinò alla fortezza di Santa- 
Elisabetta , ove tosto le teune dietro tutto il 
grosso dell’ esercito, che avca fatto alto ri- 
cino al villaggio di Kalinowska » Il generale 
maggiore I salto w, che comandava nella piaz- 
za, spedì un distaccamento di cavalleria ed 
un intero reggimento di fanteria a rinforsa- 
re le truppe, che si erano fatte marciare cou- 
tro il nemico. Il kan si allontanò e passò 
innanzi per isfuggire l’attacco , e tutte le sue 
truppe fé* dividere in tanti pifccioli corpi , che 
incominciarono a fare scorrerie per la pia- 
nura, rivolgendosi poi verso il borgo Golaja- 
Kamenka al Boiistene sempre però inseguiti 
.da’ russi. Si accostarono poco uopo di nuo- 
vo, alla fortezza , ina incontrati da’ russi fu- 
rono battuti e sospinti Gno a Zibulef. I tar- 
tari nel ritirarsi assalirono quel borgo , ma 
furono cacciati e costretti di nuovo a ritorna- 
re in Polonia. Essi non recarono verun dan- 
no notabile alle frontiere di Moscovia , ma 
lasciarono bensì, in quella parte del terri- 
torio polacco , per cui passarono , miseran- 
di vestigi della loro rabbia e crudeltà. Gli 
abitanti furono in parte trucidati ed in par- 
te condotti in ischiavitù , le case distrutte * 
i templi saccheggiati ed arsi, e tutte le cam- 
pagne desolate e guaste. Questo corpo di tar- 
tan peraltro fu seguito da vicino da una buo- 
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n* f porzione delle truppe - russe e lo stesso 
generale ilsakow si , po$fe in mareia per an- 
darne m traccia, con tutte qùelle che coman> 
dava, * - f , fi» Or ’i'iì , 

ll kan srTeVmtf per tte dì nella provincia 
di ElisabeL-Gradisch , e gli furono uccisi da'mi- 
litanti moscoviti quasi ottocento uomini. Il 
di Ventisette* di gennaio' egli spedì un distac- 
camento di cinque mila fanti a fare una scor- 
reria nelle vicinanze di Bachtnut , donde gli 
abitanti erario fuggiti , lasciando aperte le lo- 
ro’ abitazioni piantate fuori delle linee. Parte 
di queste furono rovinate, ma accorso colà 
il generalè /maggiore Abraham Romanius i 
nemici furóri© respinti con grave loro perdi- 
ta , ed inseguiti poi nella ritirata da un di- 
staccamento di cosac.tehi che mandarono a Ba- 


cimi ut molli prigionieri. Alcuni dì dopo pe- 
rò Brink luogotfenente colonnello deli armi 
russse^ alla teslà di cinquecento uomini con 
\m solo’ cannone battè per due giorni con- 
tinui un corpo di polacchi confederati vici- 
no al villaggio di Bubna ed al borgo Krutta. 
Questi fra polacchi , turchi e tartari erano 
in numero di milleseicento , e venivano co- 
mandati da Podzascki Potoki di Lituania. In 


diversi incontri il kan perdette' circa trecen- 
to soldati fra morti e prigionieri , oltre una 
quanti là di armi da fuoco e più di cento ca- 
valli. Dopo tali perdite dovette ritornare in 
Costantinopoli non troppo contento della sua 
spedizione. Ciò abbiahio riferito seguendo un’ 
antica relazione, che pubblicarono i russi do- 
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po tali conflitti (7), ma ben diverse furono le no- 
tizie che pubblicarousi in Costantinopoli. Ap- 
pena videsi da lungi il kan .che ritornava, 
tosto s’incominciò a sbarare l’ artiglieri a del 
serraglio in seguo di allegrezza pel riporta- 
to vantaggio*' Dissero gli ottomani , che gli 
abitatori della Nuova-Servia aveauo perduto in 
quell’ incontro un gran numero ai donne , 
vecchi e fanciulli, rimasti schiari in parte e 
in parte trucidati da' tartari : che questi aves- 
ti o traghettato in Turchia una quantità pres- 
soché innumerabile di bestiame di varia spe- 
cie ; e che gveano devastato un grandissimo 
tratto di paese. 11 kan poco dopo tjuesta sua 
scorreria piuttostocbè spedizione fluì i suoi 
gfbrui a balta per le soverchie fatiche in essa 
sostenute , e prima di morire fu udito più vol- 
te dolersi di non essere stato secondato da’ 
confederati , come aveangli promesso. 

Il granrisir con numeroso corpo di truppe 
partì da Costantinopoli , e viaggiando con som- 
ma lentezza giunse ad Isaccia , ove si fece 
l’intero ammasso delle truppe. Ei rinforzò la 
gnernigione di Cokzim, piazza importante per- 
chè frontiera della Moldavia , sotto il cui 
cannone e fra buoni trinceramenti fe’ allog- 
giare un grosso corpo di turchi , ed egli 
andò ad accamparsi non lungi da Bender , 
ove con avveduta posizione poteva in breve 
spazio accorrere ad opporsi a qualunque ten- 
tativo de’ russi. Dall’ altra banda il principe 
Galitón venuta già la primavera , pensò di 
aprir la campagna con un gagliardo colpo , 
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che se fessegli i-iuscito avrebbe potuto assi- 
curare per sempre la riputaziotie delle armi 
russe , ed in certo modo alla sua sovrana l’esi- 
to di tutta la guerra. Fra egli accampato 
con tutto l’esercito a Kalustka o Ksrlus , villag- 
gio ignobile lungo le rive del Niester. Ver- 
so la metà di aprile con la maggior parte 
delle sue truppe e col pieuo consentimento 
degli nfSziali generali gittò due ponti sul Nie- 
ster , e provveduto di viveri per otto di e di 
alcuni pezzi di artiglieria passò all’ opposta 
riva , avendolo preceduto il generale StofFeln 
col corpo di riserva , ed il p*incine gene- 
rale Prosorowski colla vanguardia. Udita ap- 
pena la nuova dell’ inaspettato passaggio , gli 
ottomani eh’ erano accampati qua e la in po- 
ca distanza da Cokzim , si ristrinsero in fret- 
ta ne* loro trinceramenti , e quindi decisero 
di attaccare il uemico. I russi però ad onta 
d’essere stati sorpresi , ad onta de’ passi mon- 
tuosi che ritardavano l’artiglieria ed incomo- 
davano la loro marcia , giunsero nondimeno 
senza veruna perdita sotto Cokzim. 11 dì di- 
ciassette di aprile, il principe generale Pro- 
soroweki colla sua vanguardia si scontrò con 
un corpo di turchi comandato da Karaman 
bassa , che in fretta dovette ritirarsi a Cokzim, 
dopo aver perduto quattrocento uomini , quat- 
tro bandiere e molti cavalli ; i russi non per- 
dettero che cinquanta cosacchi fra morti , 
feriti e prigionieri. Galitzin il dì dopo que- 
sto fatto si avvicinò a Cokzim cou tutt&U^eser- 
cito, ed in quel punto avrebbe assalito iTlTt-, 
mico se non fosse sopraggiunta la notte - 
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che gli tolse di poter riconoscere esattamente 
la posizione de' tartari. Pose dunque il suo 
campo cinque werste lungi dalla piazza dal- 
la parte del Niester. 11 nemico era forte di 
quarantamila militanti t e Galitzin riconosciu- 
ti eh’ ebbe la fortezza ed i trinceramenti f 
occupò i posti necessari , piantò le batterie , 
e s’inoltrò determinato di attaccarlo. Die* i 
suoi ordini a’ suoi reggimenti , e le truppe rus- 
se marciarono contro il nemico. 1 capi ch- 
conducevanle erano Galitzin supremo gee 
nerale , il generale Olitz , i luogotenenti ge- 
nerali Essen , il conte di Bruce , Stott'eln ed 
il conte Soltikosv ; i generali maggiori , i prin- 
cipi Dolgorukow-Stupischin , Gortschakow , 
Glebow , Ismailow , Prosorowski , Kamenskoy 
ed il colonnello di artiglieria Milissinò. Sotto 
la guida di tali comandanti fra’ soldati restio 
l’intrepidezza insieme al buon ordine , e 1 at- 
tacco ebbe tutto il desiderabile successo. Ad 
onta della vigorosa difesa del nemico e della 
vivicità del suo fuoco , le sue batterie fu- 
r/no mandate in aria da quelle de’ russi , e 
germinata l’azione si ritrovarono scoppiati molti 
de* snoi cannoni di ferino. La sera medesi- 
ma i turchi ritiraronsi in tutta fretta e di- 
sordinatameute nella fortezza di Cokzim , e 
dentro menarono il cannone e tutto ciò che loro 

f >otè permettere la celerità della ritirata. La 
oro cavalleria però fe* contro l’ala diritta 
de’ russi una specie d’attacco , ma fu così 
bene accolta da’ moschetti d’una mano di co>- 
sacchi , che sul fatto si vide rovesciata e di- 
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spers*. Galitzin spedi tosto ad inseguire i n^ r 
mici il 'geaer*lé< Stortelo ed. il generale mag^ 
giore DQlgórvikow con otto battaglioni di gra- 
natieri di vjserVa..,,? mj un.. t-.i 

J^ue’ clip, guidavano 1 davori^deH artiglie- 
ria incominciarono! a stirare sopra il sobbor- 

f o della piazza per sloggiare i turchi. Il sob- 
iorgo andò in fiamme , ed i . nemici per co- 
prire la propria ritirata e per impedire a’ russe 
d’insegundi accrebbero volontariamente l’ in- 
cendio , cosiqliè divenne assolutamcute impose 
sibile al distaccamento russo di postarsi vi-, 
cino al sobborgo per l’ardore del fuoco. Qua- 
si tutta la citta fu incendiata , a riserva della 
fortezza e del castello fabbricato di pietra. 
Il valoroso generale maggiore Dolgorukow ri- 
mase pericolosamente Ieri tu nel sobbor go d i 
Cokzim. Una gran quantità di cristiani e di 
ebrei che disgraziatamente vi si ritrovavano, 
per evitare le fiamme si ricovrarono nel campo 
russo. Galitzin pensò di desistere dalia im- 
presa di questa piazza , primieramente pel- 
ai, ere essa una guarnigione di quasi diciotto- 
mila uomini , e per esser poi troppo bene 
fortificata e munita di considerabile numero di 
artiglieria. Egli inoltre scarseggiava assai in 
viveri e foraggi , ed il paese era devastato iu 
modo da non poterne ritrarre neppure una 
foglia non che un frutto. La polvere , le palle 
e le bombe erano di già consumate , e la co- 
municazione del suo campo col fiume Nie- 
ster non era bene assicurata; con tali forze 
come poteasi dare alla fortezza un assalto ge- 
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nerale ? Tali circostanze determinarono Ga- 
litzin, dopo aver battuto il nemico , a desi *■ 
stere da ulteriori disegni contro la fortezza , 
finché non si fosse ri avvicinato all’ artiglieria 
grossa, al bagaglio, ed al rimanente delle trup- 
pe da lui lasciate indietro. La ritirata de’ rus- 
si die’ variamente a parlare al mondo politi- 
co , e non fu molto lodata la risoluzione di 
Galitzin. Egli però lasciando parlare a suo 
taleuto chi ne avea voglia , traghettò di nuo- 
vo il JVie«ter,e ritorno al suo primo cam- 
po di Kalus con l’esercito russo. 

Dopo essere stato rinforzato il principe Ga- 
litzin ripassò di nuovo il Niester , e di nuovo 
si accampò in faccia alia fortezza di Gokzim, 
I turchi aveano stilato di qua dal Niester , 
ed in numero di novemila aveano piantato il 
campo nella pianura , che stendesi dal villag- 
gio di Brache tra il fiume ed i boschi. Ma 
intanto le frequenti pioggie aveano tanto gon- 
fiato il fiume, che la sua rapida corrente rup- 
pe il ponte , e via ne portò il poutoue di 
mezzo. Saputo il caso Galitzin pigliò tosto 
le necessarie misure per trarne vantaggio , 
e contro il nemico spedi un distaccamento 
di fanteria, che si avanzò in cinque colonne 
per diversi lati. Tutte trovaronsi nell’ istesso 
tempo nel luogo già tra di loro concertato , e da- 
to il segnale dell’ attacco con ottimo ordine 
e con incredibile animosità avanzaronsi i rus- 
si colla bajouetta in canna , ed incalzarono 
per tal modo i nemici , che rovesciandoli e 
chiudendo loro da tutte le parti la ritirata, ne 
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fecero un miserabile massacro , e que’ pochi 
che rimasero in vita , ben ebbero a pentir- 
si della loro temerità. La loro testa dì pon- 
te , e l’adiacente pianura erano coperte de 'loro 
cadaveri. Galitzin tolse a' tartan un nume- 
ro grande di trofei , più di centocinquanta fra 
stendardi e bandiere , e fra queste una gran- 
de , tre bastoni di comando , due cannoni 
ed armi bianche e da fuoco d’ogni specie. 
Questa vittoria costò al principe una mode- 
ratissima _perdita , che consistè per la maggior 
parte in soli feriti. Le truppe russe in tem- 
po dell’ attacco si astennero dallo sbandarsi , 
e marciarono sempre coperte da un conti- 
nuo fuoco. 

11 granvisir per le perdite che ogni dì sof- 
feriva , stava agitatissimo , vedendo in tal guisa 
venir meno l’onor suo e quello dell’ esercito ad 
esso affidato. Chiese nuovi soccorsi alla Por- 
ta , che gli furono inviati ma in picciol nu- 
mero , e con questi e con le altre truppe 
che«aveva in Cokzim volle azzardare un col- 
po decisivo , venendo a giornata campale in 
campo aperto. Nella notte del dì otto di otto- 
bre attese a far passare tutta la sua caval- 
leria a guazzo e la fanteria sopra i ponti , 
e la mattina del dì seguente incominciò a 
far avanzare i suoi numerosi corpi verso il 
bosco , ed anche contro l’ala diritta de’ russi. 
Alle ore sette incominciò l’attacco. La ca- 
valleria turca si slanciò furiosamente sull’ ala 
diritta de’ nemici , ma il fuoco della prin- 
cipale batteria del colonnello Mclissmò l’ac- 
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colse così caldamente, che fu costretta a riti- 
rarsi sul momento. Andato a vuoto questo col- 
po , U nemico si volse con tutte le sue for- 
ze sopra un posto occupato dai conte di Bruce 
nel bosco , e lo attacco da tutte le parti con 
tanto ardore , che divise e pose in fuga tre — 
reggimenti russi che ivi trovavansi. Il gran- 
▼isir lieto di questo successo , estimando che 
ogni altro suo tentativo dovesse avere Tesito 
medesimo , die* cinque assalti consecutivi, ne* 
quali però fu sempre mai respinto e battuto, 
veduta la cattiva riuscita delle sue azioni , 
tentò infine di circondare l’esercito russo per 
provare con molti attacchi di forzarlo dove 
fosse possibile. Ma vedendo che le sue trup- 
pe erano respinte , e che si andavano sem- . 
pre più disperdendo senza speranza di po- 
tersi riunire , tutti i suoi sforzi si ridussero 
ad una precipitosa fuga verso le sette della 
sera , e venuta la notte non si ritrovò più 
neppure un tartaro di qua dal fiume. I russi 
inseguirono lunga tratto gli ottomani , e la 
cavalleria giunse fino alla riva del Niester , 
dove perdette ogni speranza di poterli rag- 
giungere. La fortezza di Cokzim finalmente 
cadde senza immaginabil rischio o fatica iu 
mano de’ russi. Quella pochissima gente che 
vi rimase dentro non seppe dire la causa del- 
la precipitosa fuga de’ nemici , e dell’ abban- 
dono della piazza. Si attribuì però ad una dis- 
sensione originata dalla disfatta degli ottoma- 
ni : dissensione giunta a segno che le truppe 
turche aveano fatto fuoco le une contro le 

5 * 
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altre nel campo , e quindi tutto l’esercito. ave* 
con somma fretta ripigliata la via della Tur- 
chia nella seguente notte. Federico di Prus- 
sia , allorché udì la conquista della fortezza 
di Cokzim , attribuì il vantaggio che ottenne- 
ro i russi meno alla loro cognizione in tat- 
tica , che all’ ignoranza de’ turchi , ed ag- 
giunge facetamente :„Che per farsi una giu- 
sta idea d’essa guerra , uopo è rappresentar- 
si de* ciechi da un occhio , i quali dopo aver 
battuto de’ ciechi, acquistano' sopra di essi un 
ascendente compiuto „ . Certo si è che in que- 
sta spedizione il priucipe Galitzin si diportò 
con grande onore , e die’ a conoscere una 
perizia ed una tattica militare la più sorpren- 
dente. - 

Poco dappoi la Russia spedì una nuova flot- 
ta nel mecmerraneo. Dapprima non si potea 
conoscere ove propriamente fosse diretta , ma 
nel mese di aprile* si seppe essersi avvici- 
nata alle spiaggie della Morea , ed aver dato 
f ndo col maggior numero de* legni nel gol- . 
fo di Pagania. Ivi giunto i’Orloft vennero to- 
sto a presentargli si alcuni deputati di Misi- 
stra ed alcuni inainoli , e si conobbe eh’ era 
con essi preceduto di lunga mano uh con- 
certo , per cui i russi assistiti da -quella 
non picciola , nè inerme popolazione potero- 
no facilmente sbarcare , cacciare i pochi di- 
fensori di quell’ antico castello , e rimanersene 
al di fuori sicuri , perchè in mano di amici.' 
Distribuirono anche armi e munizioni , vesti- 
re no con uniformi qualche porzione di quel 
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feroce popolo , in cui non può dirsi ancora 
spento del tutto l’antico valore tanto cele- 
brato nella greca storia. Misistra anticamen- 
te era la tanto celebre città di Sparta. In 
quel primo fnovimento i russi occuparono Ca- 
lamata Gastuni ed altri luoghi aperti, odi 
debolissima difesa. Anche Tripolizza residen- 
za del bassa di Marea ritrovossi non poco 
ristretta , e Navarino fu indi a qualche tempo 
senza molta resistenza espugnato. Ma quan- 
tunque i loro ecclesiastici non si stancassero 
-di commuovere ad una generale insurrezio- 
ne i greci abitanti del paese con efficacissi- 
me esortazioni , e di accrescerne l’entusiasmo 
« favore de’ russi , questi non poterono giam- 
mai giungere ad avere nelle loro mani nes- 
suna piazza forte, ove validamente postarsi 
e piantar ferma fede. 

Il conte di Romanzow aprì la campagna dell’ 
anno seguente , e mavciò contro i tartari. Av- 
visato dal principe di Repnin che oltre il cor- 
po nemico , che impedivagli il passaggio del 
Pruth, sene avanzava un altro sotto gli or- 
dini di Abdà-Bassà , egli per non lasciar op- 
primere Repnin dal soverchio numero pose 
in movimento tutto l’esercito. Cinque conti- 
nui dì marciò con tutta la sua artiglieria sen- 
za lasciarsi impaurire dagli ostacoli * che gli 
presentavano la catena de’ monti che dovea 
superare. Giunto in faccia a Tezora fece pas- 
sare il Pruth al grosso bagaglio , e gittare i 
pontoni sul fiume. Il quartiermastro genera- 
le Baver fu posto alla testa di un conside- 
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revole corpo di troppe , con ordine di attac- 
care il nemico alla schiena , mentre il prin- 
cipe di Repnin avrebbe passato il Gume con 
parte delle sue truppe sopra i pontoni che 
gli si spedivano. I turchi a quali non era pos- 
sibile di togliere il vantaggio de’ luoghi mon- 
tuosi , tostochè si avvidero dei movimenti di 
Baver , all’ istante lasciata una buona porzio- 
ne della loro fanteria ne’ trinceramenti , mar- 
ciarono con ventimila uomini contro il russo 
generale. Baver prevedendo l’attacco , si avanzò 
loro incontro per prevenirli ; ma gli ottoma- 
ni allora pensarono sfuggire ogni impegno , 
e col favore della notte si ritirarono sopra le 
alture che stendonsi fra Bender e Falczyn. 
Il di venticinque di giugno il conte Roman- 
zow andò in persona a riconoscere il cam- 

S o , in cui erasi posto il nemico ne’ monti 
al lato di Bender. La montagna era estre- 
mamente ripida , ed il campo munito di un 
trinceramento di quarantaquattro cannoni con 
un ruscello fangoso e profondo alla fronte. 
Il dì seguente spedì il generale Baver con buo- 
na scorta di fanteria , per riconoscere più dap- 
] resso la posizione de* turchi e tartari. Que- 
sti scoprì che potevano essere attaccati al la- 
to diritto , e mentre ritornava nei suo accam- 
pamento , vide da lungi che il suo corpo di 
truppe e quello del principe di Repnin era- 
no stati attaccati da’ turchi discesi dalle al- 
ture. Il moschetto e la russa artiglieria re- 
sero vani gli sforzi de’ nemici , che furono 
corretti a mirarsi eoa notabile perdita. I russi 
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non perdettero che soli venti uomini. Baver 
con grande suo rischio e pericolo di vita rag- 
giunte il suo corpo. Il conte Romanzow co- 
mandò il dì ventisette giugno , che l’esercito 
ai avanzasse lo spazio di nove werste e si po- 
stasse incontro al campo turco . Egli sta- 
bilì di attaccare il nemico nella seguente mat- 
tina. Il principe Repnin dovea formare la van- 
guardia ed impadronirsi di un’ altura , don- 
de il nemico potea vedere tutto l’esercito russo. 
In conseguenza adunque delle fatte disposi- 
zioni , l’esercito si pose in marcia per occu- 
pare le eminenze alla dritta , e Baver rin- 
forzato con altri due battaglioni andò al se- 
gno datogli ad impadronirsi de’ passi stret- 
ti t per cacciarne 1 picchetti nemici e mar- 
ciare tosto al loro trinceramento. Gli otto- 
mani vedendo questi ed altri movimenti de’ 
russi , non vollero aspettarli con l’ armi in 
pugno , ma si diedero tutti disordinatamen- 
te a fuggire. Repnin e Baver inseguironli qua- 
si dieci werste , ed il generale Potemkiu ri- 
portò ana bandiera. La perdita de* nemici 
si disse ammontare a quattrocento uomini ; 
i russi non ne perdettero che diciassette. In 
tutti questi fatti ben si conobbe che nulla gio- 
va il numero formidabile di un esercito , 
quale si era certamente quello de’ tartari , se 
manca poi il coraggio ed il valore r ciò che 
in alto grado possedevano i russi. 

Bender , città situata sul fiume Niester , ven- 
ne anch’essa in quest’ anno conquistata d’assal- 
to dall’ armi russe. Il suo presidio il dì dell' 
attacco consisteva in quindicimila uomini , ed 


Digitized by Google 



1 


J7; STOMA DI *UROFA 

era guernita di dugento sessantadue cannoni 
e ventotto mortai. All* apertura della trincea 
i moscoviti aveano quattordici reggimenti , e 
nell* assalto della fortezita non oltrepassa- 
vano il numero di undicimila uomini con soli 
einquantasei pezzi di artiglieria e sette nor- 
tari. Ad onta del maggior numero e cella 
difesa disperata del nemico , tutto dovette ce- 
dere al ferro ed al fuoco delle valorose trup- 
pe di Moscovia. Il numero de* prigionim , 
senza computare il loro stato maggiore, asce- 
se a cinquemila cinquecento cinquantaquattro 
uomini. Per salvarli dal fuoco che divotava 
ancora il resto delle fabbriche della città e 
della cittadella , Panin conte generale in ca- 
po li fé’ condurre al suo campo. L'incendio 
era derivato dalla necessità in cui erasi ri- 
trovato il generale di far gittare carcasse nella 
città , e di attaccar fuoco alle case , in cui 
erasi ritirato il nemico. In questa guisa Ben- 
der , quella città così florida , non comparve 
allora all’ occhio de’ , spettatori che un am- 
masso di cenere e di rovine. Appena fu pos- 
sibile fabbricarsi tuguri pel presidio russo , 
e per tale motivo l’esercito dovette rimanere 
ancora due settimane nel suo campo. Nel 
dì memorabile dell’ assalto , la campagna , 
la fortezza , le vie , le abitazioni erano semi- 
nate di cadaveri , che si disse ammontare a 
cinquemila. I morti dalla parte'de’ russi non 
furono che seicento ottantasette , fra* quali ven- 
tiquattro uffiziali dello stato maggiore. La sta- 
gione avanzata ayea già fatto sentire i suoi 
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rigori , e non sarebbe stato possibile soste- 
nere più a lungo quell’ assedio ; questo si fu 
uno de’ forti motivi che determinarono il con- 
te Pania a darvi fine con un vigoroso assalto. 
Egli promise a’soldati , oltre la protezione e la 
benevolenza della loro sovrana , l’avanzamen- 
to del grado nella milizia. De’ colonnelli che 
menarono le truppe all’ assalto , Muller fu il 
primo alia scalata e sacrificò la sua vita. As- 
sumendo quella pericolosa commissione avea 
dato parola al generale in capo , che o peri- 
rebbe o entrerebbe nella città , e soltanto mo- 
strava dispiacere pel cattivo stato , in cui mo- 
rendo avrenbe lasciato la sua moglie e quat- 
tro figliuoli pupilli. Prima di portarsi all’ 
azione scrisse una supplica che doveva es- 
sere presentata all’imperatrice Caterina, se 
avesse perduta la vita in quell’ occasione. 
Ma il conte Panin appena ebbe udito eh’ era 
rimasto estinto , senza aspettare che la sup- 
plica venisse presentata all’imperatrice, fe’ pas- 
sare provvisionalmente un anno di paga alla 
famiglia di Muller. Il cononnello Folckersan 
del corpo de’ cacciatori , benché carico d’an- 
ni e di ferite , non volle astenersi ui mon- 
tare anch’ esso all’ assalto. Era per cadere 
dall’ alto della scala , quando uno de’ suoi 
cacciatori lo sostenne a tempo , ed arrischian- 
do così la propria vita gli salvò la sua per 
puro effetto di amore e di venerazione , che 
questo degno uffiziale colla sua condotta era- 
si procacciata da tutta la sua compagnia. Ca- 
li cadde Bendcr , e così le armi russe tit- 
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toriose in ogni parte distesero le loro con« 
quiste fino alle spiagge del Mare-Nero , poi- 
ché pochi dì dopo la presa di Bender oc- 
cuparono anche Akerman piazza forte e> con 
un buon porto in quel mare. 

Terminò la campagna di quest* anno con 
l’incendio dell* intera fiotta ottomana nel por- 
to di Cismè. I turchi incominciarono a fare 
un vivo fuoco contro le ^navi di Russia . al 
quale i moscoviti risposero con pari gagliar- 
da. 11 fuoco si attaccò successivamente ad al- 
cune navi nemiche , ma fu anche presto spen- 
to y finché attaccatosi all* albero di Maistra 
di una di esse , il signor Greig fe* sospende- 
re il caunonamento e staccò i brulotti , f quali 
eseguirono coraggiosamente e con tutta la buo- 
na riuscita le loro commissioni. 11 signor Iszin 
si distinse particolarmente , e si avvicinò tan- 
to ad una nave nemica , che potè lanciarle 
dentro una palla ardente. Allora tutto ad un 
tratto la flotta ottomana si vide in fiamme t 
ed una dopo l’altra le navi balzarono in aria 
tremandone pel rimbombo i vicini lidi; In 
poco spazio di tempo tutta la flotta rimase 
preda del fuoco , e solamente rimasero illese 
una nave di sessanta caaonui e cinque galee , 
che vennero in potere dell’ armata russa. Ter- 
minato l’orribile fracasso furono sbarcate al- 
cune truppe , che impadronironsi della batte- 
ria- 11 generale conte Orloff accompagnato dal 
conte Fedor suo fratello, dal principe Dol- 
goruki e dal contrammiraglio Greig andò lo 
•tosso giorno a terra sulla costa di Natelia , 
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ove fra’ morti rinvenne vari feriti ed altri in 
pericolo d’annegarsi a’quali fe’ prestare ogni 
possibile ajuto , concedendo a molti la liber- 
tà in nome di sua maestà imperiale. Più di 
cento navi bruciate numeraronsi nel porto. 
Giuuta a Costantinopoli questa terribile no- 
vella, molto si dubitò di una geuerale solle- 
vazione , che tuttavia non avvenne per le sol- 
lecite e buone disposizioni del governo . Si pen- 
sò quindi ad assicurare vieppiù l’ingresso del 
canale , benché difeso da’ quattro castelli detti 
Dardanelli , che colle loro batterie di smi- 
surati cannoni a fior d’acqua potevano in al- 
tri tempi tener lontana qualunque più for- 
midabile flotta. Non fidandosi però la Porta 
delle vecchie e non beu disposte difese , fe’ 
inalzare sollecitamente da un ingegnere fran- 
cese nuovi ripari a’iati del canale e nuove bat- 
terie sulle due rive , a 6ne d’impedire anche 
più validamente a’russi l’inoltrarsi verso Co- 
stantinopoli. Tale intenzione di fatto pareva 
eh* avessero in mente , poiché dopo la loro 
vittoria tostò si presentarono con tutte le lo- 
ro forze all* imboccatura del canale , tenen- 
dolo lungo tempo strettamente bloccato. K russi 
però non oltrepassarono giammai l’imboccatura 
del canale suddetto ma furono paghi soltanto 
di ' arrestare i legni che aveano munizioni da 
guerra o da bocca per Costantinopoli, e fra 
questi molti con bandiera di Ragusi , città se 
non suddita , tributaria almeno della Porta. 
L’arresto di que* legni portò seco notabile 
penuria di viveri in quella capitale , ma il 
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governo vi seppe rimediare facendone condur- 
re per via dii terra. Per tal mezzo quell’ im- 
menso popolo , benché costretto a pagarli a 
maggior prezzo, non ne rimase però mai sprov- 
veduto. Non così accadde poi a quello di Smir- 
ne , ove uditosi l'incendio della flotta otto- 
mana , e temendosi che la russa approdar vo- 
lesse ne* suoi porti , in un dì festivo si sol- 
levarono gli abitatori , e fomentati maggior- 
mente da alcuno de’ principali ottomani fece- 
ro notabile macello de’ greci e di altri , che 
iuermi e colti all’ improvviso restarono mi- 
seramente vittime del furor popolare. 11 bas- 
sa comandante ed altri capitani , a dir vero , 
fecero quanto fu loro possibile per reprime- 
re il sanguinoso tumulto , che venne finalmen- 
te a spegnersi. 
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t . Trattato di pace Fra la Russia e la Da- 
nimarca , pubblicato per porre un termi- 
ne alle tante differenze t che da gran tem- 
po esistevano fra queste due potenze sul 
ducato di Slesvigg-ólstein. Esso da princi» 
pio rimase segreto. ( Storia dell ’ anno 1767). 

a. Lettere patenti di Luigi XV tendenti a ri- 
' stabilire in Francia il gran consiglio. Ad 
esso conferì molti privilegi. ( Collezione d'im- 
portanti lettere.) ( f raduzione dal francese). 

2. Breve di Clemente inviato a’capi della re- 
pubblica di Polonia. In questo egli prega 
tulli i vescovi e nunzi a ribattere vivamen- 
te tutti i colpi , che potesse lanciare lo sci- 
sma e Pere si a contro la religione cattoli- 
ca. ( Memorie per servire alla storia ec- 
clesiastica del secolo XKIIl. t. IP p. 217.} 
(Traduzione dal franceie). 

3 . Deci’eto di Carlo III re di tutte le Spa- 
gne , in cui discaccia i gesuiti da alcune ter/» 
re del suo dominio. Madrid il dì 17 feb- 
brajo del 1767. ( Memorie concernenti gli 
affari de' gesuiti della Spagna .) (Traduziode 

dallo spagnuolo). 

4. Breve di Clemente XIII inviato alla corte 
di Parma , in cui rimprovera a’parmigiani 
tutte le novità che aveano introdotte in quel 
ducato , e dichiara incorsi nelle censure ec- 
clesiastiche lutti que’ che vi prestavano fa- 
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vorevole orecchio. Roma il dì 3 o genna- 
io 1768. ( Memorie per servire alla storia 
ecclesiastica del secolo XV 111 . t. IV p. *a3» 
(Traduzione dal francete). 

fi. Trattato di alleanza fra la Moscovia e la 
Polonia. Esso fu sottoscritto perchè in Var- 
savia volevasi tenere una dieta , e deside- 
ravasi che le truppe russe la guarentisse- 
ro da qualunque insulto. Questa pace e que- 
sta alleanza durò pochi mesi. ( Storia dell * 
' anno 1767). 

6. Sanzione prammatica emanata da Cablo IH 
re di Spagna , con cui bandisce in perpe- 
tuo tutto l’intero corpo de’ gesuiti da tut- 
ti i possedimenti spagnuoli. Poco prima era- 
no stati discacciati dalle principali città di 

. Spagna , ma ora lo furono da tutte le ter- 
. re (li quel regno. Madrid il dì 2 apri- 
le del 1767. (memorie per servire alla sto- 
ria ecclesiastica etc.) (Ttadnaione dal francete). 

7. Relazione pubblicata da alcuni dell’ eser- 
cito russo intorno la cattiva spedizione del 

r. kan de’ tartari , e di un combattimento ac- 
caduto vicino al borgo Krutta. ( Storia dell * 
armo 1769). 


Digitized by Google 


79 

LIBRO V IGESIMOTT A V 0 

SOMMARIO 


4 


t 


V 

' ontinuazione della guerra fra la Bus - 
sia e la Porta : i russi battono i tartari a 
Tuie za , indi a Precop : presa di questa for • 
te zza. I turchi perdono la Crimea : tumulti 
a Costantinopoli . Armistizio e trattattive di 
pace. Morte del principe di Lichtenstein. Af- 
fari di Polonia : guerra civile nella Litua- 
nia. Congiura contro Stanislao Poniatowshi s 
suo assassinamento : salvasi prodigiosamente. 
Trattato di alleanza fra L’Austria , la Rus- 
sia e la Prussia. Primo smembramento della 
Polonia : inutili proteste del re e della re* 
pubblica. Abolizione del parlamento di Pa- 
rigi : esilio de' membri : suo rimpiazzamene. 
Decreto del parlamento contro i libelli sedi- 
ziosi. Soppressione di un* opera di Rajnal. 
Sollevazione in Irlanda. Morte della prin- 
cipessa vedova di Galles. Morte del re di 
Svezia Federico Adolfo d* tìolstein-Eutin s 
suo carattere. Gustavo terzo succede : cenno 
della sua vita prima di montare sul trono . 
Torbidi in Isvezia : arresto del senato : ri- 


r 


Digitized by Google 



stabilimento della quiete . Rivoluzione nella 
Danimarca : sua origine. Arresto della re- 
gina e di Struensèe primo ministro : sentenza 
e morte di Struensèe e Brandt : reclami dell ’ 
Inghilterra : partenza della regina dalla Da- 
nimarca . Pace con Algeri. J\ozze del prin- 
cipe Ferdinando d Austria con Beatrice 
d'Este. Inquietezze in Corsica. Matrimonio 
del cavalicr di san Giorgio. Venula a Ro- 
ma di due srandi personaggi. Breve di Cle- 
mente per la soppressione della compagnia 
de' gesuiti : restituzione della contea d' Avi- 
gnone e di altri stati alla santa Sede. Mor- 
te del sommo pontefice : suo carattere : suo 
elogio. I cardinali entrano in conclave. Con- 
giura in Corsica e castigo de' congiurati. Mor- 
te di Carlo Emanuetlo III di Sardegna : 
pompa funebre . Vittorio Amadeo 111 suc- 
cede. Nozze del duca d'Artois con Maria 
Giuseppina di Savoja. Atto di clemenza di 
Luigi XV: morte del medesimo : sue virtù e 
dii c etti. Luigi XVI succede : suo carattere . Ri- 
chiamo del pai lamento: letto di giustizia. Afa- 
ri d’ Inghilterra sulle colonie americane : ordi- 
nasi il blocco di Boston : convenzione degli 
americani. Stato del governo danese: esecuzio- 
ne del trattato colla Russia : matrimonio ed 
istituzione di due ordini cavallereschi. Sta- 
tua equestre del re di Portogallo : sua ma- 
lattia : Ambasceria del re di Marocco. Sen- 
tenza contro gli assassini del re di Polonia. 
Le potenze dividenti vi formano un nuovo 
governo : nuova invasione de’ prussiani : pre- 

f 

- i 


DigiìTzed by Google 


8i, 

tensioni di essi sopra Danzica : trattato li 
pace. Intrepida costanza di Kicki starosta 
di Leopoli. Vicende di Radzivil e di alcu- 
ni altri polacchi. Im Polonia perde le sa- 
line di Vieliczka , di Bochnia e di Sambor. 
Dichiarazione di guerra fatta dalla Spagna 
al re di Marocco : controdichiarazione di esso 
re a Carlo terzo. Assedio di Melilla. Viag- 
gio in Fiandra dell' arciduca Massimiliano. 
Ambasceria della Porta alla corte imperia- 
le. Morte dell elettore di Magonza , e della 
landgravio d' Assia- Darmstadt. Incendio a 
TVeimar. Matrimonio del principe ereditario 
di Russia. Ribellione del Putgascheff : vie- 
ne sconfitto. Nuove imposture sulla religio -, 
ne. 1 russi battono i turchi nella Bulgaria : 
angustie del granvisir : tumulto e disper- 
sione delle truppe ottomane : trattato di pa- 
ce fra la Porta e la Russia. Riforme dell * 
imperatrice nella Moscovia : viaggio di Ca- 
terina. Morte di Mustafà III : suo carattere : 
Achrnet 111 succede. 



i 


Digitized by Google 



8a 


S T O RI A 


I 

• . \\ 


D f 

' é . * 


. ' ‘Vi ' 


EUR O P A 

LIBRO VIGESIMOTTAVO. 


ir ì . 


Continuava tuttavia la guerra fra la Rus- 
sia e la Porta , ed il generale Weisseman eh 
avea eia fatta la pròva come poteasi traghet- 
tare U Danubio , e danneggiare gravemente 
sull’ altra sponda il nehiico , il dì trenta 8 111 " 
gno si spiccò improvvisamente dalla Bessa- 
rabbia con un buon corpo di truppe, con 
prestezza passò il fiume , ed andò vigorosa- 
mente a piombare sopra un corpo di truppe ot- 
tomane, accampate dietro un forte trinceramen- 
to nelle vicinanze di Tulcza. Era questo com- 
posto di circa diecimila uomini , consistente 
in tremila giannizzeri , quasi altrettanti spahi 
ed il rimanente in truppe di marma, coman- 
date da Acbmet bassa di tre code e da Mustafa 
di due. L’attacco del trinceramento riuscì 
a Weisseman con 1 esito il piu felice: » tur- 
chi si difesero , ma in fine furono costretti 
a cedere. I russi gl inseguirono fino a Tulcza ; 
colà di nuovo si combatte , ma con repli- 
cato svantaggio de turchi , i quali si diede- 
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ro finalmente ad un’ aperta fuga , lasciando 
un migliajo di morti sul campo , oltre più di 
cento prigionieri. Dato prestamente il guasto 
al vicino paese, Weisseman ritornò colle mi- 
lizie al suo primo accampamento non lun- 
gi da Bepdei*. * c . ' 

Il dì ventitré di giugno l’esercito posesi di 
nuovo in marcia, e giunse sotto Precop. T'- 
stochè i tartari videro i russi che faceano le 
necessarie disposizioni per accamparsi, ten- 
tarono disturbarli con un corpo di tremila 
uomini di scelta cavalleria. Questi assalirono 
i russi, e benché l’attacco fosse assai .ga- 
gliardo , il nemico fu tuttavia rovesciato e 
respinto in guisa , che si giudicò che bastas- 
se lasciare su quell’ altura un solo bat- 
taglione di cacciatori con due cannoni. I tar- 
tari tornarono all’ attacco , ma il fuoco de’ 
nemici li costrinse a rientrare in città con 
molta sollecitudine. Piantati gli accampamen- 
ti , il principe generale in capo , accompa- 
gnato aa Prosorowski generale che coman- 
dava la vanguardia , impiegò il rimanente del 
giorno a riconoscere le linee di Precop. Fe’ 
esplorare eziandio tutti que* contorni , ove 
dovea passare un corpo per avanzarsi verso 
Siwasch. Il conte Mussin-Puschip e Kacowski 
_ furono destinati per guidare l’attacco. Il pri- 
mo al lato diritto del Mar-Nero con buona 
scorta di soldatesche dovea portarsi per age- 
volare la strada con fascine attraverso il fos- 
so ; il secondo doveva fare un falso attacco 
alla sinistra. 11 principe Prosorowski dovei 
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avanzarsi per Siwasch colla vanguardia , aven- 
do sotto i suoi ordini il generale maggiore 
principe Alessio Galitzin alfa testa della fan* 
teria , ed il generale Pietro Galitzin per co- 
mandare la cavalleria. Questi tre corpi do- 
veano marciare sul far della notte , ed i due 
primi aveano ordine di avvicinarsi alle linee 
e di postarsi in modo d’essere al coperto dall’ 
artiglieria nemica , o 1’ ultimo affrettar do- 
veva la sua marcia per Siwasch , onde sor- 
prendere il nemico alle spalle nel momento 
dell* attacco. Il dì venticinque si venne a gior- 
nata. Il cannonare da ambe le parti durò qua- 
si un* ora e mezza con molta vivacità. Il fuo- 
co de’ russi finalmente fé' tacere quello de’ ne- 
mici. I sudditi di Caterina con inesprimibiie 
valore scesero nel fosso , e benché le scale 
non giungessero che alla metà de’ripari , per- 
chè alti tredici braccia , tuttavia gli scalarono 
in modo maraviglioso , piantando coraggiosa- 
mente le loro bajonette ne’ parapetti medesi- 
mi. In tal guisa s’impadronirono delle batte- 
rie , e sparsero colla loro intrepidezza così 
gran terrore fra le numerose truppe , che co- 
mandate dal kan in persona difendevano le 
linee e la fortezza , che piene di spavento si 
posero a fuggire. Il kan indispettito distaccò 
alcune migliaja d' uomini contro il principe 
Dolgoruki, che frettolosamente avanzatasi. Quel 
distaccamento s’imbatiè ne’ squadroni d* us- 
sari comandati dal principe Pietro Galitzin 
che aveano già oltrepassato Siwasch , mentre 
la fanteria elei principe Alessio aveva occu- 
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pata là sponda. I tartari assalirono i reggi- 
menti cosacchi che precedevano quel corpo , 
e costrinserli a ripiegare verso l'ala sinistra 
della fanteria. Il luogotenente colonnello Gru- 
schetz-Kew ed il maggiore Strandman li ri- 
cevettero cosi vigorosamente , che i nemici 
furono costretti a volgere le spalle. Il prin- 
cipe Prosorovvski gl’ incalzò , finché i cavalli - 
ebbero fiato. Quando il russo generale in capo 
preparossi per bombardare la fortezza , il kaa 
spedi al campo tre deputati , cioè Gerden , 
Getschi , Agessi-AU bassa , Osman agà con 
nn Emir kan. Questi presentarono al generale 
una lettera della città , in cui veniva richiesto 
che non le venisse fatto alcun danno , offe- 
rendo essa di dargli in mano la fortezza con 
tutto il cannone, munizioni e provvisioni. Di- 
mandarono eziandio , che venisse accordalo al- 
la guarnigione di poter imbarcarsi con tutte 
le sue armi. Ciò fu ricusato : i nemici si ar- 
resero a discrezione , ed impegnaronsi di pas- 
sare a Warna , e di non servire più contro 
1 imperatrice di Moscovia nella guerra pre- 
sente. Il presidio uscì , depose le armi , ed in- 
nanzi passò al russo generale. 11 suo coman- 
dante, accompagnato dalle bandiere de* gian- 
nizzeri , gli consegnò le chiavi della fortezza. 

Da piazza fu occupata il dì ventisette di giu- 
gno; vi si trovarono settantaquattro cannoni 
dj bronzo , cinquantasei di ferro , tre obusie- 
ri_e dieci mortai. Nelle linee si rinvennero al- 
tri trentacinque cannoni e dieci bandiere. 
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Di maggiore entità però e di maggiore af- 
flizione per Mustafà sultano di Turchia , si 
fu la perdita della Crimea. Questa feconda , 
ricca ed ampia penisola , conosciuta dagli an- 
tichi sotto il nome di Taurica Chcrsoneso, era 
da lungo tempo l’oggetto delle brame della 
corte ai Pietroburgo , che altre volte per lo 
passato , ma senza felice riuscita , aveane ten- 
tato l’acquisto. Di sommo momento essa si è 
per la navigazione del Mar-Nero, di cui a buon 
diritto può dirsi padróne chi la possiede , e 
ritrovasi distante dugento sole miglia per la 
via di quel mare dalia capitale dell’ impero 
ottomano , di cui è in gran parte* il granajo e 
l’alimento. La Russia adunque desiderando a 
tutto potere il divenirne dominatrice , avea di 
già spedito il principe Dòlgoruki comandante 
del minore esercitò , ed aveagK- ingiunto di 
fare tutte le disposizioni necessarie per ten- 
tarne l’acquisto. Questo generale non fu len- 
to ad eseguire gli ordini ricevuti , tosto s’inol- 
trò con fmona squadra verso^ le famose linee 
di Precop che ne difendono l'ingresso , ed in 
pochi dì se ne rese assoluto padrone. La Sua 
pi onta e felice spedizione gli procacciò som- 
D'O ereditò alla sua corte , e generalmente pres- 
so tutti i conoscitori del merito delle im- 
prese militari. A bassa bassa che difendeva la 
Crimea, per ordine del sultano ebbe il capo 
troncato , accusandolo di non avere avuto ta- 
lento bastevole per salvare quel paese. In Co- 
stantinopoli tutto era sossopra , ed a ragione 
temevasi ad ogni istante una qualche solle- 
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▼azione. La morto di Bajazeth fratello del 
sultano, spinse furiosamente il popolo a ven- 
dicaTsi contro i cristiani , e furono vilipesi per- 
fino ed insultati nelle loro abitazioni gli am- 
basciadori europei. Cominciaronsi finalmente 
ad intavolare alcune trattative di pace , si con* 
chiuse un armistizio; per terra, e vennesi a 
conferenze di pace 4 Bukarest nella Valac- 
chia , cui assisterono, eziandio i ministri media- 
toci. Si convenne che l’armistizio durerebbe 
fino ai ventuno. .di. (marzo del 1773, e con 
altri deputati incomincierebbersi nuove trat- 
tative a Bukarest. . 

In quest* anno perdettero le soldatesche d’Au- 
stria uno de’ piu valenti loro generali. Il prin- 
cipe Vincislao Giuseppe di Lichtenstein , do- 
po essere stato per circa otto anni inoperoso , 
morì finalmeftte.a Vienna il dì nove febbra- 
io del 1772’ in età di anni settantasette. Egli 
nacque a Vienna ai dieci di agosto del 1693, 
e fin dalla sua nascita fu destinato a correre 
l’illustre aringo delle armi. Dapprima però fu 
posto sotto un, ajo sommamente erudito , il 
quale egregiamente lo istruì di tutto ciò che 
può formare un (Uomo dotto , un. buon sol- 
dato ed un saggio politico. : Nel 11723 giun- 
se, al grado di colonnelle) , e di tale onore- 
ben ai mostrò meritevole nelle guerre che 
accaddero dieci anni dopo , ove spiegò nobili 
tratti di coraggio e di valore 1 , cui successi- 
vamente, compensarono la patente di gene- 
rale ; maggiore 1 e quella di iluqgotenente ge- 
nerale. Poco dopo ambasciatore in Francia, 
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▼i fe’ ammirare le sue cognizioni variate, ed 
amare le gentili sue qualità. Creato feld-ma*» 
res dallo assunse il tornando dell’ esercito d'Ita- 
lia nel quarantasei f ed a Piacenza il dì ven- 
ti di giugno riportò una vittoria. Quindi divi- 
se il suo tempo fra gli affari diplomatici e l’uf- 
fizio di direttore generale dell’ artiglieria ; e 
nel 1764 condusse con molta abilità reiezio- 
ne del re de’ romani a Francfort. Maria Te- 
resa che il decorò deir Ordine del toson d’oro 
« della grande croce del nuovo ordine che ha 
il suo nome , considerandolo nome uno de piu 
validi sostegni del suo trono, gli affidò, la di- 
rezione d’una scuola d’artiglieria, cui egli estese 
fino a sei battaglioni. Ad esso è dovuto il per- 
fezionamento di tale arma nell’ esercito austria- 
co : ei spese per tale motivo più di centomila 
scudi de suoi propri denari. La principessa 
gli fe’ innalzare un monumento di bronzo nell* 
arsenale di Vienna. Il principe di Lichtensteia 
si dilettava anche di belle arti , egli è per cosi 
dire il creatore della bella galleria di quadri 
che ha il suo nome, e che nella sua fami- 
glia è divenuta come un fidecommisso o un 
maggiorasco. Tanto narra Stassart. 

La confederazione di Lituania frattanto avea 
preso un aspetto più imponente .vedendosi as- 
sistita dalla Francia, e si dichiaro di nuo- 
vo l’interregno (1). Le intenzioni de veri confe- 
derati si arano di togliersi il giogo di flus- 
si*. e rendersi liberi ed indipendenti. Eranvt 
parò altri , i quali crudelmente sotto il nome 
ai confederati tutto cercavano di porre a sac- 
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co , in rovina. Troppo Tasto «ra il paese e 
troppo numerosi i saccheggiatori , perchè i 
russi potessero rimediare tali danni e tali 
devastazioni. La Lituania fino ad ora era stata 
immune dalla guerra civile j ma in quest* an- 
no vi si dilatò lo stesso spirito che regnava 
in -Polonia. H- generale Oginski raduno una 
truppa di duemila uomini , e marciò contro 
i russi. In sulle prime riportò su di essi qual- 
che .leggero vantaggio ma in fine fu sor- 
preso nella città di Stuolòvicze 'da Suwarow 
generale , ed appena potè salvarsi fuggendo 
con alcuni de’suoi. L’odio de* confederati con- 
tro il re era grande , ed a qual segno giun- 
gesse yhenisi può rilevare dal fiero e barbaro 
attentato che eseguirono contro di esso. 1 
La notte dei tre di novembre ventotto uomini, 
guidati da’ loro capi Lukaski , Strawinski ed 
,iwanec Koscinski posersi in agiiato nella via 
detta del Capitolo della città di Varsavia. Ve- 
duta la carrozza reale, i congiurati tirarono 
controdi essa ondici colpi di pistola. Molti del 
seguito del re rimasero o morti o feriti; allora 
presero Stanislao, trascinarono alla barrie- 
ra , passarono il fossato ed il fecero mon- 
tare su di un cavallo , che poco dopo cad- 
de esì ruppe nua gamba;; Ciò ritardando la loro 
marcia, risolsero di uccidere il re , ed un empio 
sbarò contro l’inviolabile persona del suo sovra- 
no un colpo di pistola ; lo ferì in fronte. Lukasjki 
capo di quella fiera ciurmaglia strappo gli dal 
petto .l’ordine di Prussia , e con dieci uo- 
mini partì per.i darne avviso alla confede ra- 
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rione; Oridiaòr quindi a Koscinski di dare al 
re i’uhiino.colpoj di èraxia , se per caso vi* 
vesse ancora. Qnesthdò condusse nel bosco 
dbMarimont per torlo- affatto idal mondo. Giun- 
to-colk odi indoutananza un _ qualche “calpe- 
stio' di cavalli $ eh’ erano appunto di quei pre- 
cipitosamente Spediti io traoctp del re Stanislao. 
Koscinski rianane, attonito prevedendo il suo 
pericolo , el'sospeSo ed agitato da’ rimorsi del 
suo delitlon vacilla* e tarda a ferire * Stanislao 
coglie il" pulito» t e Koscinski gli dice : ,, Io so 
che ammazzare il re è un gran peccato, ma 
ho soilennemente' giurato di darvi la morte. 
11 re gli risposai: vdggo. bene che non sei in* 
▼eochiato, nel hiakfare* Se tu conosci eh’ è 
un gran peccato^ l’uoeiderei il, re ,, come. haì 
potato fare ! un' tal < giuramento ? „ Koscinski 
ripigliò che avendo gibiàto doveva uccider* 
lo, altrimenti, la sua testa èra, perduta. Sta- 
nislao soggiunse ed assicnroUo, che se credealo 
re /doveaio- credere ancora padrone idi- salvargli 
la vita. ^Finalmente, il Congiurato , nori,poten- 
- do più. resistere a’ rimorsi della propria $q- 
sjcienza confessò , ché sentiva un> interno' ri-} 
brezzo di dar:. lai morte- al siio sovrano , e che 
hon sapeva a qual 1 partita . appigliarsi^. Sta-* 
nislao prontamente gli propose di .andare se- 
co a Varsavia : Koscinski annui , ma disse 
non conoscerne la via. Il re gli servi di gui- 
da , e dopo aver mollò camminato giunsero 
ad un iqnlriuo. detto iBurakòw dirimpetto a 
Marimont. Koscìndù ruppe uria fenestrà, don- 
de ordinò ohe;, gli; si t aprisse la pori». Entra* 
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roiio, e tosto dimandarono un uomo chean* 
dassc a Varsavia. Questi partì e seco pot- 
tò una lettera diretta al genetale' Coccei , 
ove il re informav.alo del! infelice stato in cui 
trova vasi. Stanislao si pittò per alcuni mo- 
menti - su di un paglianccio , mentrèÌKòsciif- 
ski facea gli • -fe* sentinella. Giurise il principe 
Adamo Czartórìnsky v e quindi Goccei genera- 
le con una carrozza e trecento uw'mini; J De- 
statosi il re salì in/éssa, e volle che vi salis- 
se anche Koscinski. Giunsero a Varsavia tre 
ore dopo la mezzk’ nòtte fra le acclamazio- 
ni del popòlo', che noti' potetf Cóntenersi dal 
gridare continuamente Viva il re. Gli ,r fu all* 
istante punta ld vena , ma le sue" ferite- fu- 
rono riconósciute di rii un perìcolo. Koscinski 
venne pcr f alcuni tempo guardato 'a vista - ', e 
confessò libèramentrii eh’ esso ed' altri due ca- 
pi confederati aveario ; giurato uria sera avan- 
ti rimanine di Nostra Signóra a Pulawski 
capo della confederazióne di andare ad ucci-, 
dere il r e. Una tale* confessione ed altre eose 
Scopertesi altrónde provano tropfpo -chiaràmen* 
te la crudeltà 'deir animò. dì Pulawski , di crii 
tanto ’si vnntènò la pietk^ 'il 1 "valóre e* la gè-*, 
neróèiti. ’Mà òhe non pdssòho sugli animi riiba- 
ni l’ambizióne ^ l’avarijtiS ^il fanatismo !■' '■ n 
Il re dopo due giorni ài dirò dal letto, « 
Pptè dare udienza e ricevete le' congratula- 
zioni. Il tribunale criminale formò diligentis- 
simo^ processo , e * dieci senatòri furono de- 
•egati per visitate ed ésaminare le -ferite del , 
re , e gli altri indizi dèi tentato assassinio. Fu- 
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rono tosto arrestati due complici dell’ atro- 
ct delitto . Anche la- moglie di Lukaski , 
indosso a cui furono trovati trecento sessan' 
tacinque un gliel i , venne posta in prigione. 
Sparsa la notizia dell’ Orrendo attentato e giun» 
ta con lettere di sua maestà polacca alle corti 
estere, non può esprimersi qual giusto orrore 
e quale indignazione producesse negli animi 
de’ sovrani , le cui rispettabili vite venivano 
in certo modo pel detestabile esempio ad aver* 
vi un particolare interesse. Nonpotea però ben 
comprendersi come di tanti congiurati che as- 
salirono la carrozza reale , restasse poi Sta- 
nislao in potere del solo Koscinski , ma in bre- 
ve tempo tutto fu chiaro e palese. 

; Coloro eh* eseguirono il, colpo e che si ri- 
trovarono nelle vicine strade per guardia, non 
erano soli. Eranvi circa quaranta altri confede- 
rati nella città , alcuni de’ quali erano postati 
nelle vie contigue , e non lasciavano passare ve- 
runo che avesse lanterne o lume di qualun- 
que» sorta. Altri stavano vicino e dietro l’ar- 
senale , ed altri cinquanta in poca distanza dal 
tordone delle truppe russe. Questi vari po- 
stamenti doveauo scambievolmente avvertirsi 
di tutto ciò che sarebbe accaduto. Cinque o 
sci tiri di pistola erano il segnale che il re 
era preso ; ma il maggior numero de’ tiri do- 
vea significare , che il colpo era andato a vuo- 
to , eh' erano scoperti , e che ciascuno pen- 
sasse a salvarsi. Nella confusione dell’ assalto 
ninno pensò al concerto , ma tutti sbararo - 
no le loro pistole ,, onde i tiri furono più di 
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dodici. Ciò produsse che que* che erano al- 
quanto lontani dal luogo dell’ azione , creden- 
dosi scoperti fuggirono , ed avvisando gli al- 
tri , tutti abbandonarono i loro posti. Dà nn 
altro lato que’ che conducevano il re , non li- 
tro' andò all’ uscire dalla città, nè vicino al 
cordone i loro colleglli , pensarono che fos- 
sero stati scoperti ed arrestati da' russi. Que- 
sta fu la causa , per cui tanto si affrettarono 
ad entrare col re nel bosco di Bielany. I 
piccioli posti russi , che faceansi sentire in 
distanza , accrebbero i loro sospetti , ed in 
fine un picchetto , che si udì marciare loro 
vicino attraverso degli alberi , pose il colmo 
alla loro costernazione , al loro spavento. Per- 
chè dunque i russi non «coprissero così fa- 
cilmente il re , ventisei de’ confederati si di- 
spersero ? ed altri tre con Koscinski , senten- 
do di nuovo il calpestio de’ cavalli , pensa- 
rono meglio di separarsi anCOr essi. Una ta- 
le separazione si tu la vita di Stanislao Po- 
niatowskh '• r ,J ' * * • ■ " ’ 

Il dì diciassette di febbrajo del 1772 si 
sottoscrisse fra le corti d’Austria , Prussia e 
Moscovia il famoso trattato di divisione del- 
le terre polacche (2). Questo si fu il colmo delle 
disavventure della Polonia. Le tre corti con- 
traenti articolarono ed indicarono in quella 
convenzione o trattato i pezzi di paese che 
ognuno avea determinato di occupare , ga- 
rantendosi poi scambievolmente con la mag- 
giore solennità , e fu fissato prenderne il pos- 
sesso verso il mese di settembre. Questo si 
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è il primo esempio, che l'istoria sommini- 
stri , d’nna ri partizione regolata e terminata 

f >acificamente fra tre grandi, (potenze. Senza 
e circostanze in cui. allora ritrovavasi que- 
sta parte di mondo, non sarebbe giammai 
stato possibile di riuscirvi. Tutto dipende dal- 
le occasioni , e dal momento »in cui si trat- 
tano gli affari. L’impetratrice Maria Teresa 
non era molto persuasa di questo concor- 
dato ; ina essendole stato fatto comprende- 
re, che nel maggior ingrandimento delle po- 
tenze a lei rivali , era aneli* essa pressoché 
costretta a dilatare i «noi domini! , tale for- 
te ragione la indusse a prestare il consenso 
a quanto era stato concordato dal figlio. Ca- 
teriua~di Bussia eziandio era dotata d'una men- 


te politica troppo penetrante , per non riguar- 
dare con occhio geloso l’ingvesso di truppe 
estere in Polonia. Possedendo ella un ascen- 
dente inesprimibile sopra fiuterò paese , non 
veniva molto soddisfatta dal comperare un 
mediocre aumento a’suoi vastissimi dominii , 
a prezzo di una rinunzia considerevole di au- 
torità. Malgrado tale unione le viste della 
corte di Vienna furono così gelosamente oc- 
cultate sotto il velo del mistero , che Fran- 
cia ed altre potenze credettero , che le ar- 
mate austriache avrebbero marciato in fine 
contro le truppe di Mosca , giammai sup- 
ponendo clic le due case d’Austria e Prati - 
deburgo potessero agire di concèrto. Ma do- 

f >o un anno. però r lo smembramento de! La Pe- 
onia concertato fra le tre corti , fu reso 
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pubblico per mezzo di occupazioni e. di . ma- 
nifesti. Alcuni (scrittori! barimi róluto? impu- 
tare a Maria Teresa il ipiùmo pensiero di > 
tale 1 divisione*' Essai è una 1 calunnia smentita 
da un fatto irrefragabile ; l’originale dell a ; 
segreta convenzióne sottoscrìtta a Pìetrobuc-j 
go esiste ancoratili» leggesi che ? sé la ©orte > 
di Vienna ricusa dì 'unirsi al progetto di;spar- : 
timento , Prussia e Moscovia òniramiosi en- 
trambe contro di essa. Marra Teresa’: "provò 
una violenta perplessità. Bisognava abbondo-* 
nare lj| Turchia alla sua sorte ,;cd inoltre ^espor- 
si a rompere la pace cou la Francia , la quale 
aveva un vivo interessò di sostenere la Polo-’ 
nia. La dominatrice dell’.Istro fe’ soaudagliare 1 
le mire del gabinetto di Versaglies, di cui 
l’esitazione la determinò a prender parte allo 
smembramento. , • , . i *• . > . , , •> 

Finalmente ebbe luogo una tale spartizio- 
ne ; ognuna delle tre potenze promulgò ma- 
nifesti contenenti i suoi diritti sulla Polonia ,* 
e tutte promettevano di presentare irrefra-f 
gabili documenti. Federico secondo i patti 
occupò, come di sua porzione, il paese chia- 
mato oggidì la Prussia occidentale ; era il me- 
no esteso, ma il più commerciante. Egli avea 
commesso molle esazioni su quel territorio, 
ed un numero .grande di abitanti n’erano sta- , 
ti tolti a forza per andare vieppiù a popo- 
lare i suoi stati ereditari,. Resisi famigli ari 
i mezzi del dispotico governo , ruppe talvol- 
ta in vessazioni odiose. I suoi nemici lo han-~ 
no accusato di avarizia, e bisogna confessa- 
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re che un tale rimprovero non fa sempre sen- 
za fondamento. Egli alterò le monete , impedi 
che i sudditi disponessero de* loro beni e ' 
nòcqoe toni inamente alla loro industria ' con 
monopoiii , che non furono vantaggiosi che al 
fisco ed a’ raggiratori stranieri. La Russia eb- 
be nella divisione le provincie f di cui formò 
i governi di Polotsk e di Mohitow , e Timpe- 
ratrice riserbò per se l'iniliienza con esclusiva 
sulla Polonia , con la guarentigia della costi- 
tuzione polacca, e di quanto rimaneva alla 
repubblica dell* antico suo territorio. Lrt por- 
zione dell* Austria non poteva esser migliore. 
Fra le altre terre ebbe le ricche saline di Wi- 
liezka, Bochnia e Sambor. Erano esse una 
delle pingui entrate del regno polacco pel co- 
piosissimo sale che traesi da quelle abbondan- 
ti cave , le quali formano in certo modo un’in- 
tera città sotterranea , e si distendono per 
lungo giro del settentrione e per altri pae- 
si ancora dell’ Europa. La corte di Varsa- 
via emanò grandi proteste contro tale smem- 
bramento. Si passò anche più oltre dal suo 
cauto : e per suggerimento e deliberazione 
del Senatus Consulto fu commesso agl* isti- 
gatori ovvero procuratori generali della co- 
rona di procedere giudiziariamente contro tutti 

3 uelli , che ritrovandosi ne’ paesi occupati 
all’ estere soldatesche , prestassero o aves- 
sero di già prestato il giuramento di fedel- 
tà a’ nuovi padroni , con aperta violazio- 
ne di quello già precedentemente prestato al 
proprio legittimo sovrano cd alla repuLbli- 
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ca. Ma quando fu così ordinato si ritrovò , 
che tutti aveauo chinato ii capo ed eransi 
accomodati alle circostanze de’ tempi. Stani- 
slao scrisse a Luigi di Fraucia una lettera 
assai commovente in cui implorava il suo soc- 
corso , ma che mai poteva la Francia già 
di mollo indebolita contro tre potenze le più 
floride e le più agguerrite ? Luigi cercò d’im- 
piegai*e soli buoni uffizi , che in simili circo- 
stanze sono d'assai poco valore. Alla Polonia 
rimase ancora un’ estensione di undicimila 
miglia quadrate , ma essa avea perduto tut- 
te le sue migliori provincie. 

I rattanto nella trancia ogni dì cresceva viep- 
più 1 animosità de parlamenti, ed in guisa par- 
ticolare di quello di Parigi. Tutti gli ordi- 
ni , tutti gli opportuni regolamenti della cor- 
te venivano da esso contrastati , ed a tutto 
òpponevansi rimostranze spesse Gate in termi- 
ni i piu ardimentosi. Sdegnato a- gran ragio- 
ne il re per la ostinatissima disubbidienza°del 
pavlameuto a suoi giusti comaudi , e vedendo 
chiaramente eh era inutile con quelle perti- 
nacissime ed orgogliose teste qualunque via 
di dolcezza e di moderazione , scrisse riso- 
lutissime lettere di comando, la esse egli pre- 
tendeva assolutamente che riassumessero le 
loro funzioni , e volea sapere la loro volon- 
tà se erano contenti di ubbidire ; il che co- 
mandò che venisse segnato nelle loro lettere 
di risposta. Il parlamento si riunì il dì se- 
guente , e scrisse tutto in contrario alle inten-» 
zioni del re. Ma la bontà di Litigi era giunta 

7 


Digitized by Google 



98 S TOBIA DI IUROPA 

•ir estremo confine , e non polendo più re- 
primere l’ir» sua giusta , ordinò a’moschet- 
tieri di distribuire a più di centoventi mem- 
bri una lettera di sigillo in data dei ventu- 
no di gennajo. La lettera era vergata ne* se- 
guenti termini. ,, 

Vi scrivo Signore questa lettera per ordi- 
narvi di uscire entro le ore ventiquattro dal- 
la mia buona città di Parigi , senza ricevere , 
nè visitare persona alcuna , e di portarvi sen- 
za ritardo a N . . . per r TÌmanere cola tino a nuov' 
ordine da mia parte , non potendone uscire 
in pena di disubbidienza, lo resto pregando 
Dio , che vi tenga nella sua santa grazia etc . , t 
Il dì seguente i membri partirono alle terre 
destinate per luogo del loro esilio, li prima 

J iresidente ed alcuui altri per sommo favore 
iirono rilegati nelle terre di loro pertinenza i 
il presidente Saiut-Fargcau a Fenilietin nella 
Marca t di Lamoignon in un villaggio pressi» 
Lione ; e Montblin nell* isola di leu nel ma- 
re di Poitou. Essendo però molte cause iu 
corso e non volendosene intralasciare la giu- 
dicatura , fu il parlamento rimpiazzato dal gran 
coi siglio <ii stato. Seguicr avvocato generale 
presentò la sua rinunzia ; non si volle accet- 
tare. Entrato egli nella sala piangendo pro- 
nunziò le seguenti parale : Non senza gra- 
ve dolore siamo costretti a riassumere le fun- 
zioni del uoslro ministero. La tristezza e l’ali- 
ga Mia clic tinge i nostri volti il dice abba- 
stanza , e le lagrime che ci traboccano da- 
gli occhi non ci lasciano dire di più,,. Tar- 
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darono pochissimo a vedersi pubblicate n 
Versaglies le lettore patenti di Luigi deci-* 
moqninto in data de ventitré di gennnjo , 
colle quali ei die’ forma e vigore alle già prese 
deliberazioni (.ì). Bravi in queste lettere ut»* 
lista , che conteneva i nomi di tutti que’ con- 
siglieri di stato , che formarono poi un prov- 
visionale parlamento , eolie cariche cui veni- 
vano destinati, in tal guisa rimasero intera- 
mente .dispersi e rimossi lutti i parlamenti di 
Parigi , che tanto e così arditamente aveano 
tentato di resistere al re. • 

Si moltiplicarono in quest’ anno i libelli 
sediziosi , ed i nuovi regolamenti del re por- 
sero indegno motivo a varie penne* francesi 
di sfogare il eonceputo livore contro quegli 
assennati provvedimenti. Andarono di quan- 
do in quando sotto diversi titoli sbucando 
avvelenati libercoli a stampa , che scritti ed 
impressi occultamente , spargeansi poi nel 1 
pubblico colla stolta speranza forse di’ se- 
durre i malcontenti, c di aggiugnere fuoco mag- 
giore alle teste già riscaldalo. Essi inoltre 
attaccavano la religione , la sovranità , la forma 
del presente govefuo, e le reali inviolabili per- 
sone. Per tale motivo il consiglio di stato , os- 
sia il nuovo provvisorio parlamento , per ar- 
. restare una volta la forsennata malignità di 
que’ furibondi scrittori , pubblicò un severis- 
simo decreto (4) col quale ben seppe dipin- 
gere il loro vero carattere , ed intimò le do- 
vute pene contro tutti quelli che in avveni- 
re avessero osato spargere o comporre tali 
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infilili libelli. Il decreto fa eseguito con som- 
ma esattezza , le perquisizioni furono dili- 
gentissime , e non poche le persone poste in 
ferri e coudolte alla Bastiglia , fra le quali 
si contarono eziandio alcune dame di non 
bassa sfera. Tuttavia terminò Tanno , ma non 
terminarono gli odiosi scritti , che ad onta 
di tutto questo si andarono furtivamente or 
qua , or là spargendo da mani incognite. Il, 
parlamento il dì diciannove decembre soppres- 
se un’ opera intitolata , Istoria filosofica e po- 
litica de' stabilimenti degli europei nelle due * 
Indie. L’autore era Rayual , il quale essen- 
do in intima correlazione co’ moderni filo- 
sofi , non facevasi scrupolo di oltraggiare la 
religione , di cui avrebbe dovuto essere il di- 
fensore. Tale sua istoria era un quadro molto 
vasto , pieno d’idee nuove , di calcoli di com- 
mercio , di riflessioni politiche , di animate 
narrazioni. Se l’opera non avesse racchiuso che 
tali materie , sarebbe al certo stata stima- 
bilissima ; ma l'autore, allontanandosi grada- 
tamente dal primo suo scopo aveala ricolma 
e frammischiata di un abbondante uumero 
d’opinioni irreligiose. 11 parlamento la «op- 
presse , ma per reprimere la licenza, che gio- 
vavano decreti di tal fatta ? S inveiva con- 
tro un’ opera , proibivasene la lettura , getta* 
vasi alle fiamme, e frattanto risparmiavasi l’em- 

f no autore. In quell’ epoca pumvansi solamente 
e carte. Accordavansi delle tacite permis- 
sioni per alcune opere , che non si sarebbe 
certamente osalo di autorizzare pubblicamente. 
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Spesse fiate non si cercava prendere veruna 
misura per arrestare lo smercio d’uua pro- 
duzione auche proscritta , ovvero non esegui- 
tasi che semplici formalità. Uu libro arso 
per mano del carnefice sulla piazza di Gre- 
ve , quiudici dì dappoi vendevasi pubblica- 
meDte ; ed intanto la condescendenza , anzi la 
connivenza del parlamento inaspriva vie mag- 
giormente la piaga invece di sanarla. 

Dalla F rancia volgendo uno sguardo alla 
Gran-Brettagna, vedremo una forte sollevazione 
suscitata in Irlanda il qì ventitré di marzo. 
Fransi in grosso numero uniti quegli abitanti, 
e formata una truppa di circa ottomila uo- 
mini , la maggior parte protestanti , si vol- 
lero chiamare dapprima Cuori di Quercia , in- 
di Cuori di Accingo. Il dì ventuno del mese 
suddetto il settantesimo secondo reggimento 
di fanteria , e cinque compagnie di montanari 
raggiunsero un corpo di duemila sediziosi. 
Tosto incominciò una battaglia generale. La 
pugna fu ostinatissima , ma in fine le trup- 
pe regolate dovettero piegare indietro e ri- 
tirarsi. La loro perdita fu di quattrocento qua- 
rantotto uomini. In breve tempo però furo- 
no così opportune e così bene concertate le 
disposizioni fatte dal ministero britannico , che 
non andò guari che i sediziosi dovettero ce- 
dere e sottomettersi alla forza maggiore, il 
generale Liborne in un altro attacco li bat- 
tè, li disperse , e costrinseli a ritornare alle 
proprie abitazioni. Quasi dugento di essi fu- 
rono arrestati è condotti nelle prigioni di 
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Dublino , per subire a suo tempo il merita- 
to castigo. La Grau-Breltagpa vivea nell' af-, 
dizione , dovendo ad ogui istante combattere 
contro i propri suoi cittadini , che il capo 
oltre il dovere vulcano levare , ma crebbe di 
molto la sua angoscia , allorché vide in quest* 
anno la morte della vedova principessa di GaD 
le*. Essa moiì il di otto di febbraio dopo 
una lunga e dolorosa infermità , e fu da tut- 
ti compianta , particolarmente da’ poveri de* 
quali era stata vivendo cosi larga beuefattri- 
ce. Fu principessa di rara virtù, e cosi gran- 
di furono le elemosine ch'avea fatte, che seb- 
bene l’annua sua rendita fosse di quaranta- 
mila lire sterline , tuttavia dopo la sua mor- 
te non si ritrovò di che disporre per testa- 
mento. Era ella figliuola di Federico secon- 
do duca di Saxe-Gotha , e nacque il dì tren- 
ta novembre del 1719- Nel trentasei si uni 
>n matrimonio con Federico principe di Gal- 
les , tìglio di Giorgio secondo , e da tale unio- 
ne nacque il regnante sovrano Giorgio terzo. 

La Svezia in quest' anno perdette il suo re , 
cioè Adolfo Federico d'Holstein-Eutin. Ci con- 
donerà il lettore , se noi pieni di meraviglia 
per le virtù di quest’ uomo , anderemo bre- 
vemente tracciando , per maggiore cognizio- 
ne della storia , alcuui tratti della sua vita. 
Nacque il re Adolfo Federico nel castello di 
Gottorp il dì quattordici di maggio del 1710 
dal duca Cristiano Augusto vescovo di Lu- 
becca , e dalla principessa Albertiua margra- 
vi» di Bade-Dourlaeh. Nel tempo della sua 
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fanciullezza venne educato «otto gli ocelli di 
suo padre , il quale ispiravagli con ogni pre- 
mura sentimenti i più teneri di bontà e di dol- 
cezza. Ma il soccorso, che riceveva da un’ edu- 
cazione così virtuosa , gli mancò ad uu trat- 
to alla morte del suo genitore accaduta nei ir»2o. 
Dopo aver viaggiato ne" Paesi-Bassi , nella Ger- 
mania e nella Francia , passò in seno della 
pace e nel silenzio «Iella solitudine più di 
dieci anni nel castello d'Kutin come iu un ri- 
tiro. Ivi ad altro non si occupò che a far 
del bene a’ miserabili , a proteggere gl'inno- 
centi , ed a rendere felici i suoi sudditi. La 
morte di Carlo Federico d'Holstein-Gottorp 
lo tolse da questo stato di vera tranquillità. 
Allora incominciarono le tanto forti dissen- 
sioni sulla successione al trono di Svezia. Uu 
formidabile partito di svedi inclinava per un 
principe danese , ma la grande influenza che 
aveva allora l’imperatrice Elisabetta di Rus- 
sia in quei regno , fé’ sì che Adolfo Fede- 
rico d’IIolstein Eutin salisse a dominarlo. L’ele- 
zione ebbe luogo il dì ire di luglio del 1743 , 
e la pace fu finalmente sottoscritta adAbò 
nell’ agosto susseguente. Adolfo Federico pre- 
stò giuramento agli stati di mantenere le 
leggi e di governare la Svezia nella forma 
stabilita negli anni antecedenti , e tutti i suoi 
sforzi in seguito diresse ad operare la pro- 
sperità ed il ben essere del suo regno. Egli 
abbisognando di una compagna , che potesse 
dare alla Svezia un successore dopo la sua 
morte , rivolse gli sguardi verso una princi- 
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pessa che per la sua nascita fosse degna della 
corona dì Svezia , e potesse colle sue virtù 
accrescerne lo splendore. La tìgli a di Fede- 
rico Guglielmo e sorella di Federico terzo 
era quella femmina , che dovea far scintilla- 
re sul trono di Svezia le virtù de’ suoi mag- 
giori , e l’eroiche qualità di suo fratello. La 
principessa Luigia Ulderica dimandata c con- 
ceduta in matrimonio , fu ricevuta in Isvezia 
con indicibile allegrezza. La nascita di tre 
principi e di una principessa accrebbe il gau- 
dio ed il contento generale. Le prime cure di 
Adolfo sì furono l’applicazione sullo stato della 
guerra , che per rincuria del tempo e per 
l’età avanzata del defunto monarca avea per- 
duto una parte del suo lustro . Tutti gli 
antichi regolamenti furono rimessi in vigore? 
si formarono nuovi corpi di scelte soldate- 
sche : si ristabilì la flotta : ne’ cantieri fab- 
bricaronsi nuovi vascelli : il numero si ac- 
crebbe delle galee ; ed il zelo del princi- 
pe nulla lasciò da desiderarsi di tutto ciò , che 
alla sicurezza ed alla forza dello stato poteva 
contribuire. Protesse eziandio le scienze e le 
arri, e nel cinquantasei le’ inalzare a Torneo, 

? ella Botnia occidentale , un monumento in 
memoria delle operazioni degli accademici 
francesi , ivi portatisi per determinare la fi- 
gura della terra. Confermò neli’ anno medesi- 
mo l’accademia delle iscrizioni e belle lette- 
re , fondata a Stockolm da Luigia Ulderica 
sua sposa , e stabilì molti collegi ed istituti , 
ne' quali la gioventù venisse instrutta , e l’in- 
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digente vecchiezza trovasse un qualche rico- 
vero. Istituì una compagnia d’assicurazione e 
fé’ riparare le fortificazioui della. Finlandia; ma 
r animosità delle fazioni non si era per anche 
acquetata ed i colpi , che il senato e gli stati 
vibravano continuamente contro la reale au- 
torità , difficoltarono più volte i suoi proget- 
ti di miglioramenti. Obbligato a permettere 
che il senato usasse del suggello reale, allor- 
ché egli negasse- di sottoscrivere , non andò 
gtiai-i che dell’ autorità non gli rimase che 
Pómbra. Nondimeno tali usurpazioni eccita- 
rono indignazione in alcuui nobili svedesi , e 
si tramò una congiura per togliere il re da 
tale umiliante dipendenza. La cospirazione pe- 
rò fu scoperta nel momento appunto eh’ era 
per iscoppiare , ed i congiurati furono po- 
sti alla tortura dalla fazione aristocratica , 
conosciuta sotto il nome di partito de’ cap- 
pelli. Gli stati fecero, convocare un’ alta cor- 
te di giustizia , che li condannò ad essere de- 
capitati in pena di aver voluto ristabilire l'auto- 
rità arbitraria. II conte di Brahe , il barone 
di Horn e molti altri signori soggiacquero a 
tale condanna , malgrado le sollecitazioni j 
cui non ^sdegnarono abbassarsi il re e la re- 
gina per salvarli dalla morte. La vittoria del 
partito dominante fe’ sì che ne venne iu col- 
mo l’audacia , e> soppozzò l’autorità reale nel 
massimo avvilimento. L’influenza delle corti 
straniere non servì che per prolungare le dis- 
sensioni. Per consiglio della corte di Versa- 
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glies , Adolfo Federico lii.uuziu -uà dì la co- 
rona , che riassunse otto dì dappoi quando 
la convocazione degli stati fu risoluta. Ma la 
dieta si aprì ai diciassette di aprile del 1769. 
In essa parve che alcuni capi del partito dei 
cappelli , che inclinavano a favorire la coro- 
na , prevalessero dapprima ; ma i principali 
nobili istigati dalla Russia e dall’ Inghilterra 
sospesero i risultati della rivoluzione , appa- 
recchiata in favore del potere monarchico. 
Mentre regnavano tali torbidi nel regno di 
Svezia , Adolto Federico morì il dì dodici feb- 
braio del 1771. Ei ritornava nelle sue camere 
da una festa solenne tenutasi alla corte , in 
cui erasi mostrato molto allegro e senza ve- 
run incomodo, quando all’ improvviso si sen- 
ti venir meno le forze, chiamò ajuto , accor- 
se la regina sua sposa , e spirò fra le sue brac- 
cia. Luigia Uldeiica , che teneramente ama- 
talo , svenne , e fu d’uopo aprirle la vena per 
ritornarla in sentimenti. Adolfo Federico fu 
compianto da tutta la nazione svedese. Ei ben 
lo meritava , essendo umano , pietoso , since- 
ro , generoso , dispregiatore del fasto e dell’ 
orgoglio. La sua famiglia era il nobile alber- 
go della purezza de’ costumi e della virtù, 
incapace di vendetta , e tutto dedito a be- 
neficare i suoi sudditi , d’altro non mancava 
che di forza e di autorità per rendere sotto 
»L suo regno felicissima la Svezia. 

Il di seguente fu proclamato re il principe 
Gustavo figlio del defunto Adolfo Federico , e 
della prussiana principessa Luigia Ulderica. 
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Egli era nàti a Stock') lui il di ventiquattro 
gennajp del 1746. Ebbe per educatori il con- 
te Carlo Gustavo '{'«jssin ed il conte Carlo 
S<jheffer , i quali, entrambi avevano sostenu- 
to con lode impieghi eminenti. [ suoi precet- 
tori, furono Olao Dalia, conosciuto come sto- 
rico , filosofo e poeta , e Samuele Klingen- 
sliern profondamente versato uella filosofia , 
nelle matematiche e nell’ astronomia. Pro- 
messo nel cinquantaquattro a Sofia Madda- 
lena di Danimarca , sposò tale principessa 
nel Durante le diete burrascose degli 

ultimi anni ,del regno di suo : padre , Gusta- 
vo ebbe occasione di formarsi negli affari 
pubblici e di mostrare i suoi talenti. Egli era 
in Francia , quando gli giunse l’infausta no- 
vella della morte del suo genitore. Posesi 
tosto; in viaggio, e giunse in Isvezia il di do- 
dici dì giuguo del 1771.' * 

l due partiti si disputavano più che mai 
la superiorità , e a brani a brani lacerava»- 
si fra di loro. Gli stati all* arrivo' di Gusta- 
vo erano adunati: .il monarca propose loro 
molti provvedimenti , onde por fine alle divi- 
sioni che turbavano il riposo del regno. Aveano 
principalmente per oggetto di stabilire defi- 
nitivamente le prerogative dell’ autorità reale. 
Esso non fu ascoltato ; ed i partiti riscaldaronsi 
vie maggiormente. Il dì dodici di agosto un capi- 
tano chiamato Ellichio , che fu poi fatto nobile 
eoi nome di Gustafskoeld , persuase la guerni- 
gione della fortezza di Christianstad nella Sca- 
nia a dichiararsi pel re , ed a non pia ri- 
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conoscere l’arbitraria autorità del «enato. Il 
duca di Stìdermanfa i fratello di Gustavo , eh 
èra nella stessa provincia, raccolse vari reg- 
gimenti e pubblicò un manifesto (5). Da un al- 
tro canto il monarci- svedese era appoggia- 
to dal conte di Vergennes^ ambasciatore di 
Francia a Stockolm. Ai diciannove di agosto, 
mentre gli stati deliberavano sulle notizie ar- 
rivate dalla Scania , il re ^indirizzò a’ reg- 
gimenti delle guardie per chiedere il loro 
appoggio , e loro parlò dei mutamenti eh* 
erario divenuti necessari nella costituzione , 
a fine di Hstabilive l’ordine e la tranquilli- 
ti I reggimenti ad eccezione di due uffi- 
zioli, si dichiararono per Gustavo > e giova- 
rono di secondarlo. Poco dopo il re si tra- 
sferì al- quartiere generale dell’ artiglieria , 
dove ottenne le medesime assicurazioni di de- 
vozione. Fatti simili provvedimenti , mandò 
ordine al senato di rimanere raccolto nella 
sala delle sue 1 tornate i si sparsero troppe 
intorno al palazzo* ed in parecchi quartieri 
della città ; e fu ingiunto agli abitanti di 
non obbedire ad altri ordini , cne a quelli che 
sarebbero emanati dal re Gustavo. I senato- 
ri gridarono e protestarono di voler libera 
l’uscita del palazzo , ma presto dovettero ri- 
tirarsi per 1’ avvicinamento di altre truppe , 
le quali , significando loro eh’ erano arrestati , 
assicurarono vie meglio le porte del palaz- 
zo e fecero tirare le catene. La sera furoncr 
arrestate molte persone , anche di un certo 
rango. Il dì tegnente comparvero dei maui- 
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festi , e. la dopo dimane si tenne un’ assem-M 
blea generale degli stati. Gustavo v'iatervtflne,, j 
e fece leggere quanto avea progettato per una 
nuova forma di governo. Essa rendeva arbitra ,* 
l’autorità reale senza renderla allatto dispoti- ‘ 
ca , ma le cpse mostrarono in seguito che rir 
maneva ancora troppo debole per far argine , 
a tutte le cabale. J1 re non poteva imporre nuo- v 
ve contribuzioni , uè formare leggi fondamen- 
tali. La guerra non poteva esser dichiarata , 
le monete non potevano essere alterate , de* 
beni dello stato non polevasi disporre dal re 
senza il pieno consentimento degli stati del 
regno. In caso però di un attacco ostile , po- 
teva accorrere alla difesa ed imporre prov- 
visoriamente le necessarie contribuzioni ; ma. ; 
finita la guerra , dovevansi convocare gli stati e 
regolare le imposizioni. Al solo re veniva conce- 
duta la prerogativa di conferire le cariche, com- 
presavi quella eziandio di senatore , di coman- 
dare le armate e di condurre le finanze. Ta- 
le forma di governo fu accettata, ed ai nove di 
settembre i deputati si separarono. La calma 
e la tranquillità fu in tal maniera restituita 
nel regno , e sembrava che dovesse essere di 
lunga durata. Ma quanto utile e proficua al re- 
gno ed in generale alla nazione riuscì la ri- 
voluzione , altrettanto mortiGcante e nociva 
fu per quelli , che vidersi privi di uu’ autori- 
tà , cui tanto lusingava ramhizione ed il. pro- 
prio vile interesse. Poche rivoluzioni vennero 
condotte con più saggezza ed umanità : non fu 
sparsa una «ola goccia di sangue , e la pub- 
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bliea sicurezza non fu turbata un solo momen- 
to. Utili provvedimenti segnalarono i princi- ’ 
pii del regno di Gustavo. Egli abolì il bar- '* 
baro tormento della tortura , e prese tutte " 
le misure per confermare nella Svezia la ' 
quiete e Tunione. La nobiltà fe* coniare nna 
medaglia che a’posteri rammentar potesse uu 
così fausto avvenimento , e tutti gli ordini con- 
corsero a tale spesa . Venne intanto asse- 
gnato il tempo per la solenne incoronazio- 
ne , che ebbe luògo il dì veutotto maggio 
cOn regai pompa e magnificenza. 

Una rivoluzione , funesta al pari di quella 
di Svezia , si suscitò ai diciassette di gen - ^ 

najo nella Danimarca La nutazione del mi- 
nistero si fu una causa dèi disgusti , che tur- 
barono per qualche tempo la quiete e la fe- 
licità del regno. Sotto il governo del defun- 
to Federico quinto e sul principio di quello 
di Cristiano settimo , avea diretto gli affari 
della Danimarca in qualità di ministro di 
stato, il conte Giovanni-Hartwig-Erncsto di 
Bernstorf. Nel 1770 , allorché Struensée fu 
messo alla direzione del consiglio, Bernstorf 
fu congedato con una pensione di ritiro. Egli 
andò a dimorare in Amburgo. La regina Ve- 
dova Giulia Maria di Brunsvvirk’«-Woifembut- 
tel , che Federico quinto avea sposata in se- 
conde nozze , arra più volte cercato inva- 
no di disgustare Cristiano con Carolina Ma- 
tilde sua sposa , affin d’ avere la parte prin- 
cipale ne* politici affari : si è preteso altresì 
eh’ ella avesse voluto inalzare al trooo danc- 
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se il suo piccolo figlio Federico! Checché 
ne sia , le gelosie delle due regine e le con-, 
tese ius rte fra di esse , furono le princi- 
pali cagioni che sconvolsero la monarchia. 
Carolina Matilde celebre per le sue disgra- 
zie era l’ultimo germoglio della famiglia di 
Federico Luigi principe di Galles , padre di 
Giorgio terzo re d’ingnilterra. In età di quin- 
dici anni sposò Cristiano suo cugino. Tale 
parentela derivava in tal guisa. Cristiano set- 
—■ timo era nato del primo letto del re di Da- 
nimarca Federico quinto con Luigia , tigli* 
di Giorgio secondo re d'Inghilterra ; F ederi- 
co quinto dappoi nvea sposata in seconde noz- 
ze Giulia Maria figlia di Ferdinando Alber- 
to duca di Brunswick-Wolfembnttel , da cui 
ebbe il solo Federico. Matilde comparve alla 
corte di Copenaghen con tutti i pregi di una lumi- 
nosa bellezza , e di una accurata educazione. 
Le sue gentili ed affabili maniere le cattivarmi» 
ad uu tratto tutti i cuori. La soli Giulia Maria sua 
suocera le mostrò molta freddezza e disattenzio- 
ne. Essa aveva sperato che Cristiano, attesa la 
sua complessione debole e dilirata , non avrebbe 
giammai preso moglie, ma avrebbe bensì di- 
chiaralo ^er successore al trouo il figlio suo Fe- 
derico. Con segreto dispetto ed indignazione 
vide ella l'arrivo di Carolina Matilde y e ben 
conobbe che la giovine principessa facendo- 
le temere in avvenire un erede del trono , 
avrebbe distrutta tutta quella influenza , che 
fino a quel punto aveva esercitato sui/ ani- 
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mo di Cristiano. Tale dispetto e tale indi- 
gnazione in perfetto odio si tramutò , allor- 
ché nel i;68 nacque da Matilde il principe 
reale Federico sesto. Erasi la giovine prin- 
cipessa appena i sgravata , che Cristiano in- 
traprese un viaggio per diverse parli dell’ Eu- 
ropa. Sei mesi durò la sua asseùza , ed in 
questo tempo, Matilde visse ritiratissima nel 
castello di Fridericsburgo , -dove menò una 
vita irreprensibile. Unicamente occupata ad 
allevare suo figlio , lontana si tenne dalle po- 
litiche brighe della corte , e giammai volle 
ingerirsi negli affari del regno. In questo tem- 
po di dispiacevole oziosità, per rendersi bene 
accetta alla nazione, tutta si dedicò ad ap- 
prendere gli elementi della lingua danese , che 
in breve tempo cominciò a parlare. Cristia- 
no , allorché nel mese di gennajo del 1569 
ritornò alla sua capitale , neglesse Matilde , 
ed abbandonò le redini del governo al so- 
prannominato conte di Bernstorf ed agli al- 
tri due di Ilolck. La giovine regina sensi- 
bile ed altera provò un risentimento vivissi- 
mo di tale abbandono : dissimulò non ostan- 
te ; c tulio pose in opera per riguadagnare 
di nuovo il cuore del suo marito. Un uomo 
di bassa estrazione ria nella comitiva di Cri- 
stiano settimo. Questi si era un tale nomi- 
nato Struensée , che il conte di Rantzau aveva 
assunto per suo medico ordinario , e che col 
suo spirito e con le sue attenzioni erasi in- 
sinuato nella grazia e nella confidenza del 
suo giovane padrone. Siccome la regina cev- 
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cara tutti i mezzi onde piacere al re suò 
sposo , vedendo essere divenuto Struensée uà 
Oggetto gradito, agli occhi di lui, pensò te- 
merselo amico, Struensée che accoppiava ad 
uno spirito^ vivace e ad una profonda pene- 
tratone un bellissimo e leggiadro aspetto pre- 
venne i voti di Carolina Matilde. La princi- 
pessa , istigata da lui , osò fare lo speri- 
mento delle proprie forze , e tentò la com- 
piacenza di Cristiano pel progetto in appa- 
renza assai indifferente d un viaggio nell’Olstein* 

I ministri con tutto il loro potere vi si op- 
posero , ma la vinse Matilde. Struensée , che 
per non rendersi sospetto ostentava rindifFe- 
renza e l’amore de’ piaceri , fece tale viaggio 
con essi. Aveano cercato i ministri di evi- 
tare una tale compagnia , allontanando il nuovo 
favorito , ma egli sveut'ò i loro raggiri. 

Il giovine principe reale Federico era sta- 
to attaccato dal vajuolò. Tn tùtto il tempo del- 
la sua malattia , il medico Struensée non fo 
H’eiò un solo istante; e siccome Carolina 
Matilde , che amava teneramente suo figlio , 
era semprè al capezzale del suo letto , Stvu e °- 
sée approfittò di tate favorevole occasione per 
insinuarsi vieppiù nell’animo della regina. Sot- 
to tale protezione , egli si fe’ creare consigliere 
delle conferenze e lettore del re. Quando I® 
corte ritornò a Copenaghen , l’influeuza di 
Struensée fu hisn presto palese. Brandt suo 
intimo amico ottenne l’impiego di direttore 
degli spettacoli di corte , ed il conte di Holck 
che lo esercitava , cadde in manifesta disgra- 
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aia , come ancora la sua sorella ed altri par- 
tigiani de’ suoi ministri. Molli di questi ul- 
timi furono allora licenziati , e nel 1770 tutti 
allatto disparvero. Le differenze terminarono 
con una rivoluzione, che mutò ad un trat- 
to la forma del governo , liberò la giovine 
regina dall’ influenza de* suoi nemici ^ e po- 
se tutta l'autorità nelle sue inani o piutto- 
sto in quelle di Struensée. Matilde aveva ot- 
tenuto, dal re , che non avrebbe più lavorato 
co’ ministri. Essi limitavansi a recare i loro 
portafogli , eh’ erano ad essi restituiti con la 
decisione del monarca sopra ogni oggetto , e 
tale decisione era mai sempre a seconda de’ 
desideri di Struensée. Questi fu creato no- 
bile col titolo di conte e dichiarato ministro 
segreto del gabinetto ; tale titolo gli pose 
nelle mani un potere illimitato e senza ve- 
ruri confine. Dicesi clic Cristiano avesse or- 
dinato di obbedire .in tutto a Struensée, dier 
tro la sola sottoscrizione del medesimo , quan- 
do anche la sua non vi fosse. Le operazio- 
ni di Struensée nel governo furono dappri- 
ma nuove , estese , grandi ed audaci; ma non 
seppe accarezzare le opinioni della nobiltà, 
e tenere una condotta abbastanza circospet- 
ta nello sue relazioni con la regina. La ve- 
dova Giulia Maria, che detestava ambedu . 
incominciò a far spargere accortamente de 
sospetti , cui la , libertà della stampa , che 
Struensée aveva avuto l'imprudenza di accor- 
dare , servi n propagarli vie maggiormente. Fé* 
* ,• j p’-i pubblicare nel j-71 un bando contro 
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la licenza della stantii , ma tale lardo prov- 
vedimento non potè riparare il male eh’ era 
•tato fatto. Mille libelli vennero promulga- 
ti, i quali ad ahro non servirono die a dif- 
fondere nel pubblico ogni sorta di calunnie 
sulla intrisicnezza di Slruensée con Matilde , 
e sulla schiavitù e depeudeuza i«; cui era te- 
milo il re Cristiano settimo. La prudenza 
e la fermezza , che fin dal principio de! mi- 
nistero di Struensée aveauo accompagnalo tut- 
te le sue azioni, parvero abbandonarlo tut- 
to ad un tratto verso la fine dell* anno ijji. 
Parziali sollevazioni , cui facile sarebbe sta- 
to di reprimere , non vennero sedate clic mer-> 
cè concessioni , che avvilirono l’autorità rea- 
le , e fin d’allora fecero prevedere la caduta 
di coloro , che n’erano i depositari. Nessu- 
na delle precauzioni , che la prudenza più 
comune avrebbe dovuto prescrivere , era po- 
sta in opera per impedire i tristi eiì'etti della 
gelosia e de* sentimenti d’odio della vedova 
regina. Questa principessa approfittava di tu&ti 
i falli di Strnensée e di Matilde , per ac- 
crescere il numero de’ suoi partigiani e pre- 
parare la rovina de suoi nemici. Ai primi 
di geunajo dell’ epoca in cui siamo presen- 
temente , la corte , che da qualche tempo risie- 
deva in villa , si recò di nuovo nella capi- 
tale. Il dì diciassette dello stesso mese „ dopo 
un ballo mascherato a cui era intervenuta 
tutta la famiglia reale , la vedova regina Giulia 
Maria, accompagnata dal principe Federico 
•uo tìglio,, dal conte di Rantz.iu c dal co- 
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lonnello Roller, di cui il reggimento era In 
quel di di guardia al palazzo , penetrò nella 
camera del re , lo svegliò di balzo , e Lastrin- 
se a sottoscrivere l'ordine di arrestare Ma- 
tilde e Struensée. 11 re non sapea risolver- 
si , nè venne fatto d’indurvelo che persua- 
dendolo come la sua vita non era sicura , 
e che voleasi forzarlo a rinunziare la corona. 
Rantzau si recò allora nella stanza di Ca- ' 
rolina verso le quattro del mattino , per si- 
gnificarle l’ordine del suo arresto. La prin- 
cipessa , per nulla prevedendo un tale atten- 
tato , dormiva profondamente : sentendo pe- 
rò rumore e calpestio di gente armata che 
avvicinavasi alla sua camera , ebbe appena 
il tempo di balzare giù dal letto ; e fu tro- 
vata in piedi scalza e coperta da una sola 
gonnella, in cui in fretta erasi ravvolta. Ri- 
cusò dapprima d’obbedire , e disse voler ve- 
dere il suo sposo Cristiano j ma non venen- 
dogli accordato , fe’ violenti sforzi per non 
uscire dal suo appartamento. Dopo una viva 
resistenza venne trasportata entro una car- 
rozza , che condussela nel castello di Kronen- 
burg. Durante il cammino mostrò grande fer- 
mezza , nè versò una lagrima. Ruppe sola- 
mente il silenzio per dire al maggiore de’ dra- 
goni , ch’era nella sua carrozza con la spa- 
da in maiiQ:,, Non avrei, mai creduto, o 
signore, di far couosceuza con voi in questo 
modo „ . Scorgendo da lungi Kroneuhujrg , 
dove era stata per lo inuauzi spesso a pasr. 
seggiare , si la D uò viv amente e più volte d'e»-„ 
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sere stata abbandonata dal suo rè. Appena 
vi giunse , cominciò a passeggiare lungo tem- 
po per la stanza , quindi si gittò su di una 
sedia versando un torrente di lagrime. Per 
tre giorni ricusò di prender cibo di sorta , 
ma l’idea che le destarono di doversi con- 
servare pe* suoi figli , la determinò a pren- 
dere final niente un qualche ristoro. 

Dopo l’arresto di Matilde , di Struensèe , 
di Brandt e dei loro partigiani , furono li- 
cenziate eziandio tutte le autorità che ad es- 
si erano ligie. Un nuovo consiglio fu orga- 
nizzato , ed in breve tempo Giulia Maria di- 
spose di tutto il potere. Ella se ne valse per 
alTrettare la sentenza de* suoi nemici. Struen- 
sée fu 'condotto il dì venticinque di febbrajo 
innanzi ad una giunta d’inquisizione , per es- 
sere interrogalo. Egli esito lunga pezza : fa- 
vellò finalmente ; e fece alcune dichiarazio- 
ni che furono interpretate contro la regina. 
Carolina Matilde comparve il dì nove di mar- 
zo dinanzi a quattro commissari scelti dal re. 
Essi si approfittarono delle confessioni estor- 
te al ministro Strnensée , per indurla ad im- 
plorare la clemenza di Cristiano. Tale sce- 
na terribile durò tre ore continue. La sfor- 
tunata principessa non vi potè resistere t sven- 
ne ; ed infermò dappoi pericolosamente, f 
medici dissero aver essa bisogno di levarsi 
sangue , ed i suoi nemici di tale circostan- 
za approfittarousi per ispargere mille voci 
assurde e calunniatrici sul suo stato. Il pro- 
cesso di Matilde fu aifatto distinto da quei- 
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lo, che in pari tempo coslruivasi contro Struen- 
M*e e Brandt. Onde mostrare alcuna impar- 
zialità , i suoi nemici (ormarono ai ventitré 
<ii mano un concistoro di trentaciuque per- 
sone scelte ue' diversi ordini dello stato r e 
per dar loro maggior libertà , tali giudici 
come anche gli avvocali furono sciolti dal giura- 
mento di fedeltà. L'avvocato di Cristiano setti- 
mo dopo uii luogo ragionamelo conchiuse, 
che la regina fosse decaduta dal suo ma- 
trimonio , e che il re avesse la piena facol- 
tà di contrarile un nuovo. Il difensore di Ca- 
rolina , avendo dimandato un qualche tem- 
po onde racmrre le sue prove , non potè ot- 
tenere che soli dicci dì ; quando tale pro- 
roga fu spirata , presento la stia difesa. La 
grande giunta, dopo varie. sessioni assai lun- 
ghe , si radunò di nuovo ai sei di aprile. 
Dopo cinque ore di dibattimenti , quel con- 
siglio dichiarò la regina Cavolina Matilde col- 
pevole d’ adulterio , e pronunziò il divor- 
zio , senza privarla però del titolo di regi- 
na , nè delle sue distinzioni. Tale sentenza 
posta sotto gli ocelli del re. fu da esso so- 
lennemente approvata , ed intimata a Matil- 
de dal capo della giustizia , in presenza del 
governatore di Krouenburg. 

L’ Inghilterra non istette più allora muta 
Osservatrice di quanto accadeva , ma la sua 
condotta variò di molto il corso di tale ce- 
lebre e scandaloso processo. Tutta la nazio- 
ne inglese avrebbe preso le armi ed assisti- 
to il suo mouarea per vendicare la sorella , 
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sersi le vele. La sua voce era commossa , 
alterata ed interrotta da’ singbiozai : appena 
poteva balbettale Qualche parola ; ed appena 
si fé* udire allorché disse partendo : ,, An- 
diamo , inglesi : io nulla ho più che fare in. 
questo paese,,. La gente danese della sua 
casa l’accompagnò fino al luogo dell imbar- 
co , ed ivi fu surrogata dalle persone; di ser- 
vigio , che Giorgio avea spedito, alla sorella. 
Per ordine d’esso principe , Carolina Matilde 
fu trattata come una regina d’Inghilterra , du- 
rante tutto il tempo eli ella dimorò nell’ An-, 
nover. Dopo un breve soggiorno a Goorde , an- 
tico castello del defunto Giorgio primo , fu 
condotta a Zeli, che divenne sua residenza fino 

alla sua morte. . . .* 

Finalmente il dì venticinque di aprile, ( usci 
la sentenza di morte contro il ministro Fé-, 
derico Struensée edEpevoldo conte di Braudt. 
Il loro arresto era seguito, insieraemente a 
quello di altre persone, fra le quali il gene- 
rai Gaeblr colla moglie , il generai Gude , il 
ciambellano Falckejiscioeld , il gran scudiero 
barone di Bulow , il contrammiraglio Hansen , 
i, (uogoteuente colonnello Hasrplbeig il pro- 
fessore e primo medico Berger , iL consiglie- 
rò Wildbrand , la .contessa , di Holst,, mada- 
ma Fabricius , il Iuogotepente, di marina Aiv 
boe. e tre segretari di gabinetto. Quando il 
conte di Struensée vide il colonnello Koller 
ivi andato per arrestarlo , gli dimandò con 
voce alterata , se era ben sicuro e se sapeva 
a chi intimava quell’ ordine. „ Sì , rispose 
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Koller , a voi , già ministro di gabinetto , ora 
mio prigioniero „ . Il conte insistette che gli 
fosse mostrato l’ordine del re , ma il colon» 
nello , che non avealo ancora etlettiva mente 
veduto in iscritto , gli disse , che rispondeva 
colla sua testa esser tale la volontà di Cri- 
stiano! Gli arrestati furono condotti in gran 
parte nella cittadella di Copenaghen , e gli 
altri furono guardati a vista nelle loro abita» 
zioni; Tutto ciò avvenne sul far del giorno ; 
e siccome erasi sparsa voce cb’ era accaduta 
una disgrazia sulla persona del re , cosi sua 
maestà si fe’ vedere alle fenestre colla regina 
vedova e col principe Federico. Le acclama- 
zioni di gioj a Furono senza fine. Il dopo pran- 
zo vi fu gran corte e commedia francese. Quan- 
do il re comparve nel suo palchetto , rin- 
novaronsi le festevoli grida , perchè tutto l’ac- 
caduto stimavasi dal popolò come conseguenza 
della scoperta di una congiura , tram'ata coo- 
tro la sna persona reale per ispogliarlo del 
trono. La sera la città fu illuminata , ed il 
popolaccio in segno d’allegrezza giunse a sacr 
cheggiare tutte le abitazioni de' miseri arre- 
stati. Il conte di Struensée malvestito ed in 
catene fu rinchiuso in uu’ oscura prigione, ove , 
per maggior sua pena , il popolo ed i suoi 
invidiosi ebbero permesso di andare a sod- 
disfare la loro vendetta colla vista di un cosi 
fiero spettacolo. Si venne finalmente al giu- 
dizio , ed una commissione incaricata a sten- 
derlo , il di venticinque di aprile pronun» 
zio sentenza di, morte contro i due conti Struen- 
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to.scrisse.o il dì seguente a mezzodì que’ due 
signori condannati furono avvertiti da’ loro 
procuratori del destino, che sventuratamente. at- 
tendeva!!. Il conte di Slrueusée lesse la sua sen- 
tenza non solo con costanza, ni a senza mostrar-! 
sene in vermi modo maravigliato elcòmmos- 
soj Mostrò solamente un gran dispiacere - f - an+ 
zi un dolore intensm, allorché vide , che sei 
co lui doveva morire eziandio il conte di' Brani 
dt suo amico. Onesti ancora ricevè la seni 
lenza senza turbarsi , ma parve che sperasse 
di vederla cambiata : iti perpetua prigionia. 
Da quel momento due ecclesiastici .Munler 
ed 'He'e non ' abbandonarono più i prigionie- 
ri , e cercarono dio salva re le . loro anime ^ 
pacche 'non era più possibile conservare le 
loro-' vite, il dì’ vento tto tìtd mese sopraddet- 
to fu desinato' per ^esecuzione. Uconte Fjne- 
voldo di Brandt comparve fi primo. Aveva 
irgli un vestito di color verde orlato d ar- 
gento e grandi stivali. Col suo sacerdote Héc 
ragionò lungo tempo , quindi quasi impazienti 
ti tosi andò ad adattare il capo’, sotto la matt- 
naja;, e ricevette il< colpo mortale* > Il conte i 
Federati di Stmensée» giunse i dappoi z .era 
egli vestito^ di velluto, turchino e si avantò a 
cappello’ in iviano."Gli fu , letta ad- alta voce 
la sua sentenza : vide sènza scomporsi la ie- 
lla i di Biondi ; die’ uno Sguardo- di compas- 
sione a <Juasi tutta la Danimarca ivi raccol- 
ta ; e quindi fu fatta la sua- Esecuzione. Am- 
bedue mantenuersi in così lugubri circostanze 
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sempre intrepidi e costonti. li conte di Struen- 
*ée m. pa'rticoiar modo mostro una vera ma- 
gnanimità cristiana , che smentì tutte le stra- 
ne favole sparse del suo contegno nella pri- 
gione. O.ippoi si sviscerarono , ed Ì loro corpi 
tagliati in quattro parti inchiodaronsi su delle 
ruote. Il popolo danelie muto sèmpre si stette 
in tempo di tale tragedia , e parea quasi che 
ne risentisse un giusto orrore. La parila del 
castigo facca credere in ambedue i medesimi 
misfatti , ma Brandt niun’ accusa avea sul de- 
litto di lesa maestà. Tutti gli altri arrestati 
furono puniti anch’ essi , ma con pene di mi- 
nor peso. Il ciambellano Falckenscioeld fu 
condannato a perpetua carcere, ed alcuni gene- 
rali furono esiliati , altri posti in ferri per qual- 
che tempo , ed altri degradati. Dopo la ’parr- 
tenza della regina e la morte del mioistro' 
Stvuensée , l’amministrazione degli affari pndo 
a cadere nelle mani di Giulia Maria e del 
suo figlio. Il re Cristiano, attaccato da una 
malattia che soveute gli toglieva bus:) della, 
ragione, e di cui avea risentito i primi as- 
salti durante i suoi viaggi , non regnò più 
che di solo nome. Alcuni utili provvedimen- 
ti contraddistinsero 1 amministrazione di Ove 
puldberg ministro della regina vedova ; ma 
il sistema generale mancò eh fermezza. Tan- 
to narrano Eyrìès e l’abate Luigi Montali. 

Ìj arciduca r erdinando d’Austria andò in que- 
st’ anno a prendere il soleune possesso de’ suoi 
stati , ed ivi eseguironsi i suo! sponsali con la 
principessa Beatrice Ricciarda d’Éste. Parti esso 
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prìncipe da Vienna ai piimi det mese di feb- 
Lrajo , e giunto il dì sedici a Ghiaravalle fu 
incontrato e complimentato da tutti i pub- 
blici rappresentanti della città di Milano , ore 
entrò la sera medesima , scortato da uu nu- 
meroso distacca meuto delle guardie nobili ed 
al rimbombo continuo del cannone. Ferdinan- 
do andò a smontare al ducale palagio , donde 
partì dappoi per portarsi nel tempio metro- 

f iolitano. Iri giunse nel tempo istesso la rea* 
e sposa Beatrice , accompagnata dalla prin- 
cipessa ereditaria sua genitrice. Riceruta eh* 
ebbero i reali sposi aajl’ eminentissimo ar- 
civescovo la nuzziale benedizione , restituiron- 
si colla medesima pompa a* ducali apparta- 
menti , accompagnati da una corte numero- 
sissima di dame e cavalieri in splendidi abiti 
di gala. Vennero tosto complimentati pel fe- 
lice avvenimento de’ loro sponsali dal nobile 
Sorteggio , ed il popolo die’ a conoscere il 
suo contento con mille grida ed acclamazioni 
di gioj a , e con. infinite salve d’artiglieria. 
Le magnifiche feste celebratesi in Milano du- 
rarono parecchi dì. Fra queste la più nota- 
bile si fu quella di un lauto convito di un 
numero grande di donzelle co’ loro novelli 
mariti , cui dalla corte fu data , senza veru- 
ha parzialità , convenevol dote per potersi 
maritare in que’ dì medesimi delle reali noz- 
ze. Tale nuovo genere di caritatevole libe- 
ralità e molto migliore e più vantaggioso di 
qualunque aitilo pubblico spettacolo , accreb- 
be il contento e l’allegrezza generale. 
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Non era neppure i n quést’ anno del tutto 
tranquilla 1 isola di Corsica, poiché numero- 
si stuoli di malcontenti , denominati col titolo 
di banditi , tenevano in continuo esercizio le 
truppe francesi ivi comandate dal conte di 
Marbceuf . Essi ad ogni niomeiito facevano 
improvvise scorrerie or qua or !à noi paesé 
aperto , e comettevano mille disordini con 
omicidi , saccheggi e ruberie , senza yerun ri- 
guardo agli stessi loro compatrìotti. Fe' Mar- 
boeuf quanto gli f u possibile per frenarli, 
accorrendo prontamente , ed inviando grossi 
distaccamenti ovunque conoscca poterli co- 
gliere e castigare. Ma non sempre l’esito cor- 
rispose al^ desiderio , e talvolta perchè più 
pratici de luoghi e più destri agli aguati , 
riuscì a coloro di sopralfare le partite fran- 
cesi con notabile danno. In una di tali cal- 
de scai amucce dal lato di Rostino giunse- 
ro a fare prigionieri molti ufiìziali di gra- 
do , ed ebbero rardimento di chiedere sei- 
mila luigi doro pel riscatto. Spesso però 
1 iia.icesi ^ arrestavano qualche picciol* trup- 
pa di que’ malviventi , e col laccio e col mo- 
sonetto ne liberavano 1 isola per sempre , man*' 
dandone talvolta alcuni de’ meno rei in 'Fran- 
cia , da dove non più permetteasi ad essi il 
ritorno. Fece ancora di più il governo fran- 
cese per ridurre in perfetta calma la Cor- 
sica , trasportando molte famiglie francesi a 
dimorare in essa , e particolarmente in quel- 
le parti , che desolate per la lunghezza e per 
le vicende della guerra aveauo perduto ad v n 
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tempo istesso gli abitanti ed i coltivatori delle 
campa gue. Si fabbricarono nuovi borghi e vil- 
laggi , e furono conceduti comodi privilegi e 
vantaggi a* nuovi coloni. Furono accomodate 
le strade principali dell’ isola e ridotte assai 
più praticabili di prima : nuove fortificazio- 
ni furono inalzate a Corte ed all’ Isola- Ros- 
sa ; e furono migliorate quelle eziandio di 
Ajaccio e d’altre piazze forti , guernite sem- 
pre di buoui e numerosi presijii. In questa 
maniera., e mediante l'indefessa vigilanza de’ 
comandanti francesi e delle nuove magistra- 
ture , ritoruo la tranquillità 'ue 11' isola di Cor- 
sica. t . 

Un matrimonio di molta importanza se- 
guì altresì in quest’ anno fra il cavalier di 
san Giorgio , fratello del porporato di York , 
e la principessa Luigia Massimiliana figlia del 
defunto principe Gustavo Adolfo di Stolberg 
Gaudera di Tmingia. Essa era l’ultima e ric- 
ca erede di tutte le facoltà del suo casato , 
che si stimarono ascendere al valore di cin- 
quecetitomila scudi. Verso ,la metà di apri- 
le si celebrarono le nozze, e poco dopo la 
novella sposa portossi a soggiornare in Ro- 
ma , accolta con segni di affettuosissima sti- 
ma dal cardinale di York suo illustre co- 
gnato. Roma dopo avere accolto entro di se 
uua coppia così ragguardevole, vide vepire da 
remote parti due personaggi di sublime gra- 
do a d a m mi cave tutte le bellezze che in es-, 
sa raccbiudonsi. Il primo si era il reale duca 
di Giocesicr fratello del re britannico , e l’ai- 
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Ira la vedova elettrice di Sassonia della ca- 
sa di Baviera* Ambedue , benché amassero- 
di restare incogniti , visitarono nondimeno 
il sommo pontefice da cui furono accolti con 
tutte quelle graziose distinzioni , che il loro 
grado meritava. 11 duca di Glocester parti 

S oi per Napoli , e quella principessa , prima 
i uscire, dallo stalo pontificio , volle portar- 
si a venerare il celebre Santuario ai Lo- 
reto. ... 

Da dieci anni * la corte di Roma veniva 
fortemente istigata a sopprimere la compa- 
gnia di Gesù. Ciò che aveva indisposi • i prin- 
cipi della casa di Borbone contro Clemente 
decimolerzo , era stata la sua renileaza di 
aderirvi. Il suo successore , salito appena sul 
pontificio trono , ricevè su tale proposito ie 
più calde istanze. Egli però processe con gran- 
de segretezza nell'alto progetto 4 che dove» pro- 
durre l'atto più celebre deb suo pontificato. 
-Volle però evitare qualunque rimprovero di 
fretta ed ogni apparenza d'astio , pesando -, 
coni* ci diceva , tale- risoluzione coi p?#o del 
- santuario . Inteso era alle ricerche più; esatte 
negli scritti e negli archivi , che potevano pro- 
curargli lumi e documenti sul conto di così 
famosa società. Violenti reclami insorsero, me- 
no ancora dalle parti interessate che dal cour 
to degli amidi loro ; ma i sarcasmi che mol- 
tiplicavansi ogni dì -più , alcune sinistre pre- 
dizioni divulgale fin dal 1770 da una parsana 
di Valentano nominala Bernardiua Fenzi, pa- 
recchie minacce contenute iu pubblici scritti , 
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ed in lettere anonime , non poterono scuote- 
re l'animo di Gangauelìi. Egli lentamente pro- 
grediva verso il suo scopo ; ciò che avea in- 
trapreso nel 1770 non fu interamente termi- 
nato che ai ventuno di luglio del 177'i. In tal 
dì e^li pubblicò il breve di estiuzionei di tutta 
la compagnia de’ gesuiti (6). Non procedo però 
Clemente a tale soppressione, se non dopo aver 
concertato il tutto co’ principi cattolici. In sul- 
le prime egli resistè lungo tempo ; credevasi 
giustificato abbastanza dall’ attaccamento e dal- 
la protezione, che Maria Teresa d’Austria com- 
partiva alla società de’ gesuiti. Si chiese e si 
ottenne finalmente anche il consenso di aue- 
sta principessa per la sòppressione ; ed alloca 
Clemente decimoquarto si piegò alle istanze. 

Il suo breve era diretto a tutti i vescovi cat- 
tolici. In esso egli rammentava tutti i di- 
versi decreti de’ suoi predecessori per abo- 
lire alcuni ordini religiosi. Venendo quindi 
a’ gesuiti , e parlando de v reclami avanzati con- 
tro di essi dalle corti straniere , faceva prin- 
cipalmente valere il bene della pace eli’ egl 
credeva risultare dall’ estinzione di questa com- 
pagnia. Il dì tredici di agosto un secondo 
breve indicò la maniera, con cui doveasi por- 
re in esecuzione il primo ; ina ambedue non 
furono resi pubblici che ai sedici dello stesso 
mese. La secolarizzazione delle persone , il 
segucstro de’ beni si eseguirono con poca vio- 
lenza per parte de’ soggetti soppressi. Il pa- 
dre IVicci generale de’ gesuiti fu arrestato e 
chiuso nel castello sant* Angelo , che altro 
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torto non aveva che di rifiutare il suo as- 
senso alla distruzione., del suo ordine. Clemen.-. 
te decimoquarto , piu llessibiie di tutti gli 
altri suoi predecessovi , diede in tale oc*( 
casiotie alle potenze. laiche una prova di eoa- 
descéudcnza. , cui giudicò necessaria sopra un 

f iunto che interessava più. l’ordine politico, che 
a distruzione della chiesa. Tale considera- 
zione varrà sempre di scusa alla sua me- 
moria. Compiendo così grande operazione , 
il papa non potè non mostrarsi inquieto per- 
la sua persona; nulladimeno la sua salute si 
sostenne ‘ per più di otto mesi nello stato di 
vigore iche la natura aveagli concesso , e che 
mantenuto era da un genere di vita sempli- 
ce e frugale. 

Uno de’ principali pensieri del pontefice 
Clemente decimoquarto, (ino dalla sua assun- 
zione al soglio pontificio , era sempre stato 
quello della riunione al dominio della chie- 
sa de’ paesi occupati sotto il precedente pon- 
tificato dalle due corti borboniche di Fran- 
cia e delle due Sicilie. Ardua invero , attesi? 
le cose avvenute, appariva a chiunque l’im- 
presa della bramata reintegrazione , ma tutto , 
per le sollecite cure di Ganganelli da un la- 
to , e per la pietà de’ sovrani borbonici dall* 
altro , riuscì felicemente. Quell’ assennato ed 
instancabile capo della chiesa ebbe il piacere di 
convocare il dì diciassette di genuajo un conci- 
storo e di esporgli la grata notizia , che erano 
stati di già restituiti alla santa Sede lo stato 
di Avignone , la contea del Venesiao , Bene- 
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vento e Pontecorvo. Dannò egli all* obblio la 
bolla In cagna Domini che suscitate area 
le doglianze del re di Spagna (7) , proibendone 
la lettura nel giovedì santo : rinunziò alle sue 
pretensioni sui ducato di Parma : si ricon- 
ciliò con la corte di Lisbona , che minac- 
ciava di crearsi un patriarca ; e tali pratiche 
gli valsero la restituzione delle terre sud- 
dette. Clemente decimoquarto conduceva da 
se tali negoziazioni con la più grande segre- 
tezza , nè voleva che si penetrasse veruno de' 
suoi affari. 

Ma già avvicinatasi il termine delle fatiche 
e degli alti pensieri per Clemente decimo- 
quarto. Fu all' incominciare d’aprile del 177^, 
che senti i primi assalti d un male da esso 
non considerato allora , che come una mo- 
mentanea indisposizione. Dopo tal epoca non 
attese con meno ardore a’ suoi giornalieri 
lavori . Un umor acre che lo incomodava 
frequentemente nelle stati , si trovò quasi del 
tutto soppresso nel suddetto anno . Si durò 
fatica a ristabilirne il corso. Ciò venne fatto 
nondimeno veiso il principio di agosto, ma 
nel mese susseguente gli accidenti si rinno- 
varono , e parecchi accessi di continua febbre , 
su cui nulla poterono i reiterati salassi , con- 
dussero alla fine il momento , in cui terminò 
la mortale sua carriera ai ventidue di settem- 
bre. 11 suo medico dichiarò altamente , dopo 
l'apertura del corpo , che la malattia non pro- 
veniva che da un eccesso di lavoro e da una 
cattiva regola di vivere: molti però si osti- 
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narono a vedere in lai morte tulli i segni 
d’un attentato. Non si fece niun* isti u dune 
giuridica. Furono stampati vari opuscoli per 
accreditare il supposto avvelenamento del pon- 
tefice , di cui non si mancò d’accagionare i 
gesuiti. Si disse , che per la rabbia e pel ve- 
nefico dispiacere d'essere stati soppressi, aves- 
sero risoluto di vendicarsene uccidendolo . 
Continuavano a dire tali maldicenti scrittori , 
avere i gesuiti sedotte con oro le persone 
di servizio di sua santità , e fatto sì che al- 
cuni piatti della sua tavola fossero stati asper- 
si di veleno. In ogni parte , e particolarmente 
nel settentrione fu rigettata tale accusa come 
una menzogna ridicola. Il delitto in se stesso 
essendo almeno dubbiosissimo , sarebbe più 
che temerario chi volesse cercarne un reo. E 

S ili facile vendicare la memoria di Ganganelli 
alle odiose calunnie, che furono scagliate con- 
tro di lui. Le conseguenze della sua malattia si 
furono, che avendo esso creduto opportuno ri- 
medio ad un leggero riscaldamento di gola il 
farsi applicare notabil uumerrì di mignatte sen- 
za consultarne i medici , queste toltagli una co- 
piosa quantità di sangue , in breve il fecero ca- 
dere in una generale estenuazione di forze. Do- 
po di ciò si andò dimagrando visibilmente, e* 
ciò accresciutosi dal continuo moto che sem- 
pre cercava di fare , gli restò assai ristretto 
il tras piro del sudore , riputato giovevole all’ 
estinzione di una sofferta abituale salsedine. 
Ciò gli produsse la morte. Questo pontefice 
oriundo , come da principio accennammo , di 

9 * 
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Sant’ Angelo in Vado fu chiamato al sacro 
fonte Giovanni Vincenzo Antonio Ganga- 
nelli. Nella sua adolescenza fu istrutto a Ri- 
mini nella pietà e nelle lettere : di circa di- 
eiotto anni vestì in Mondaino l'abito di san 
Francesco dell’ ordine de’ minori conventua- 
li , ed assunse il nome di Lorenzo. Fe’ il suo 
noviziato e la professione in Urbino ; e la 
filosofia e la teologia studiò a Pesaro , Fano , 
e Recanati. Fu lettore di filosofia in Ascoli 
e Bologna , ed in Milano di teologia , da do- 
ve fu chiamato a Roma alla primaria reg- 
genza del collegio di san Bonaventura in 
età di trentacinque anni. Benedetto decimo- 
quarto lo dichiarò consultore del Sant’ Uf- 
fizio , ed esso si fu che trasportò da Assisi 
a Roma il collegio delle missioni orientali , ed 
il, titolo gli die’ di università di sant’ Antonio. 

Clemente decimoquarto ebbe virtù eminen- 
ti , saviezza nella condotta , ed estensione , 
vivacità , e penetrazione d’ingegno. Continuò a 
vivere alla foggia d'un semplice religioso sul 
trono pontificio ; ed i romani , che amavano 
un certo lusso nel loro sovrano , gli rimpro- 
verarono l’estrema sua semplicità. Il suo si- 
stema favorito era la dolcezza e la tolleran- 
za. Riusciva meglio a dipingere la religione 
sotto tratti d’ amore e di bontà , che sotto 
forme maestose ed imponenti. Sapeva acco- 
gliere con la più seducente affabilità tutti gli 
stranieri ; quelli altresì d’ una comunione o 
d'una credeuza diversa testimoniavano alta- 
mente il rispetto e l’ attaccamento che loro 
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ispirava. Gl’ inglesi collocarono il suo busto 
fra que’ degli uomini grandi . „ Piacesse a 
Dio , diceva egli sovente , che facessero per 
la veligione quanto fauno per me ,, . Intese 
all’ amministrazione temporale , e lasciò utili 
provvedimenti ed istituzioni. A lui si deve il 
Museo dementino , che serve di deposito pe’ 
preziosi monumenti che si scuoprono quoti- 
dianamente in Roma. Jn una parola Gan- 
ganelli fu gran principe , buon pontefice , 
erudito uomo di lettere , ed unitamente sotto 
questi tre punti meritò giusti elogi. Sembra 
che abbia voluto imitare Lambertini , uno 
de’ suoi più illustri predecessori , e si avvi- 
cinò molto al suo modello , quantunque avesse 
in generale doti meno brillanti. Clemente de- 
cimoquarto , dice Grirnm , avrebbe fatto una 
gran fortuna , e sarebbesi acquistato un’ im- 
mortale rinomanza , se non fosse stato pre- 
ceduto dal papa Prospero Lambertini. E non- 
dimeno un vero merito per esso l’aver com - 
piuto con onore la corsa aperta da un grand’ 
uomo. Le virtù colle quali Clemente decimo- 
quarto ha edificato la cristianità , il senno , 
la prudenza e i lumi co’ quali ha governato 
la chiesa , gli hanno assicurato un giustissi- 
mo e ben meritato gcuerale cordoglio per 
la sua mancanza. Roma e le potenze amiche 

10 hanno collocato nella classe di que’ so- 
vrani , che hanno vieppiù illustralo il pon- 
tificio trono. Terminali i solenni funerali , 

11 sacro collegio de’ porporati si racchiuse 
cou le consuete formalità nel conclave , per 
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procedere di unanime consentimento all’ ele- 
zione i i un nuovo pastore della cattolica chie- 
sa. Vennero da Francia , da Alemagua , e 
perlìno da Spagna gli elettori de Luynes , 
Migazzi e Solis-Folch : incominciaronsi gli 
scrutimi ; cd alla mela di Febbrajo del 1 7^5 
si pubblicò il nuovo ponti lìce. 

Sembrava die gli aliavi di Corsica tutti 
riposassero in piena quiete , quando nella sta- 
te si scoprì un’ orribile congiura tramata da’ 
corsi contro le soldatesche di Francia. La 
congiura avea per iscopo , che in un con- 
venuto e determinato giorno , tutti i francesi 
dovessero essere improvvisamente assaliti e 
messi a morte. Una giovinetta figlia di Cor- 
sica , ardentemente invaghita di un uffiiziale 
francese , gli svelo per fortuna l’orribile tra- 
ina , onde potesse salvarsi. L’ ufficiale ne fé’ 
parte a tutti i capi dell’ esercito , ed in par- 
ticolare al conte di Marboeuf. Se la trama 
scoperta non si fosse , avremmo veduto di- 
sgraziatamente rinnovati i tristi esempi del 
famoso Vespro Siciliano anche in quell’ iso- 
la. Marboeuf ordinò subitamente l’arresto de’ 
capi congiurati : disperse in tal guisa tutti 
quegli altri che vi avevauo parte ; e vendicò 
con severi castighi di morte e di prigionia 
il gravissimo attentato. Il dì quattro ai lu- 
glio fu nella città di Bastia giorno di pianto 
e di geuerale costernazione. Videsi in essa 
un' orribile carniGcina de’ capi ribelli , alcu- 
ni de’ quali soffrirono 1’ estremo supplizio 
colla ruota , altri sopra le forche, ed altri 
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in fine co’ più crudeli tormenti. [ men rei 
furouo frustati bollati , e mandati a’pubbiici 
lavori. Non fu risparmiata la vita nemmeno 
al podestà .di Niolo , quantunque per esso 
fossesi interposto un ragguardevole personag- 
gio. Marboeuf fu irremovìbile, e rispose aver 
ricevuto ordine di non risparmiare la vita 
a chicchessia , per avere i ribelli tante volte 
violata la fede ed i giuramenti. Le truppe 
francesi penetrarono in Niolo con ranni in 
mano , e le diedero un generai sacco a pro- 
fitto della soldatescha , la quale oltre le pre- 
ziose suppellettili , danari ed altro , prese 
eziandio e si divise seimila capi di bestiame 
grosso e minuto. In tutto quel tratto di paese 
nou si lasciò vestigio veruno di abitazione. 

• Perdette in quest' anno la Sardegna il chia- 
ro suo dominatore. Carlo Einanuello terzo , 
molestato da qualche , tempo da gagliardissi- 
ma tosse, passò a più felice vita il dì di- 
ciannove di febbrajo con universale dolore. 
Egli era figlio di Vittorio Amadeo secondo , e 
nacque a Torino il dì ventisette di aprile 
del 1701. In tempo della sua gioventù stette 
lungi dagli affari del governo , e per non is- 
gomentare la sospettosa ambizione sì sforzò 
di dissimulare i talenti dalla natura avuti per 
la guerra e per la politica . Indifferente in 
apparenza allo splendore del potere , parve 
che Carlo Emanuello non assumesse che suo 
malgrado il titolo di re , dopo la rinunzia 
volontaria di Vittorio Àmadeo. Allorché que- 
sto principe formò, il disegno di ripigliare 
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lo scettro , il giovane re usò violenza per 
opporvisi , sia che fosse adescato dtl potere j 
sia che l’interesse pubblico non gli permet- 
tesse di scendere dal trono. Coni' ebbe or- 
dinato per la propria sicurezza aleuue mi- 
sure di rigore contro parecchi grandi della 
corte, Cario Emanuello , veggenclosi assoda- 
to , si applicò interamente alle cure dell’ - 
amministrazione , e non tardò a dimostrare 
eh’ era atto ad un tempo a regnare ed a 
combattere. Si strinse nel trentatre alla Francia 
ed alla Spagna che avevano progettato d’in- 
debolire casa d’Austria , e si uni co’ francesi 
alla guida delle sue truppe , sperando di te-^ 
ner la bilancia del potere in Italia, e di ap- 
profittare di tali forti contese per ingrandire 
1 suoi stati. Duce degli eserciti confederati 
di Francia e di Spagna , fece la conquista 
del Milanese, vinse gli alemanni a Guastal- 
la , dove comandò da generale , combattè da 
soldato, e si segnalò per una eminente ca- 
pacità' durante rintiera guerra. La pace però 
non corrispose alle sue speranze. Egli arden- 
temente desiderava Milano , ma non ottenne 
che il novarese , ii* tn*rtónese 5! ed alcuni feti- 
di delFdmpero' verso ih* Monferrato. Rivolto 
^Meramente' ia ? 'S ubi sudditi , riformò gli abu- 
si , rettificò *1’ amministrazione della giusti- 
zia , l’esazione e Taso delle finanze, e rista- 
bilì nelle sue truppe l’ordine e la disciplina. 
Seppe resistere con fermezza alle pretensioni 
della corte di Roma , la quale avea messo 
fuori de’ diritti incerti sopra alcuni feudi del 
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Piemonte. Tali erano le sue importanti oc- 
cupazioni, allorché alla pace del 17H& tenne 
dietro quella guerra , che divampò in tutta 
r Europa.- Una lega formidabile minacciava 
l’Austria : Carlo Emanuello alcun tempo ir- 
resoluto si dichiarò , come il lettore ben sa , 
contro la Francia e la Spagna. Egli unì le 
sue forze all’esercito austriaco in Lombar- 
dia , invase il modenese e prese la Miran- 
dola ; ma frattanto i francesi e gli spagnuoli 
assediavano Cuneo. Il re di Sardegna accorse 
per salvare quell’ importante fortezza , e vcu- 
nesi a campale giornata il dì trenta del *744. 
Malgrado le savie sue disposizioni , ei vi per- 
dette circa cinquemila uomini ed il campo 
.di battaglia. Alla vista del suolo tutto ricol- 
mo; di cadaveri de* suoi soldati , non potè 
raffrenare le lagrime. Pianse Emanuello veg- 
gcndo tanta misera umanità per cagion sua 
trucidata. Gli alleati d’altronde non trassero 
niuu reale vantaggio da tale vittoria. Quan- 
tunque inferiore di numero , il re di Sarde- 
gna incominciò a travagliarli, e con la sua 
prudente attività arrestò i loro militari pro- 
gressi in Piemonte , ed in ultimo li vinse 
sema combattere. Questo principe seppe ne- 
goziare con saggezza , ed ebbe la fortuna di 
restare in possesso 4 ’upa parte del pavese e 
del .vigevanese. Ricusò di prender parte alla 
guerra del 1756, ed ebbe il vanto nel scssan- 
tatre d’essere mediatore della pace, che assi- 
curò finalmente il riposo dell’ Europa. Volse 
poi di nuòvo l’ intera sua vigilanza sull’ am- 


Digitized by Googlc 



1 STORIA 1)1 SVUOTA 

min. strazivi. c de suoi stati , intendendo cou 
assiduità ad ordinare le fìuanze per sollevare 
i popoli dalle imposte , cui la guerra aveva 
rese necessarie. Vi riuscì nel sessantotto , e 
disse in tale occasione ad uno de’ suoi corti- 
giani queste memora b li parole : ,, Oggi è il 

{ >iù bel giorno della mia vita ; ho soppresso 
'ultima imposta straordinaria,,. Questo illustre 
sovrano mori il dì venti lebbrajo del 177^ in 
età di settantadue anni. Economo , lontano _ 
dal fasto e dai piaceri , Carlo E'nanueilo fe* 
stabilimenti vantaggiosi , e pubblico i più 
saggi regolamenti , cui estese a’ progressi del- 
le arti e del commercio. Abbellì eziandio la 
sua capitale e s’applicò soprattutto a mettere 
l’ordine in tutti i rami della legislazione , in 
cui regnava dapprima un’ estrema confusione. 
Semplice rese Tamministrazione della giusti- 
zia , e ne abbracciò le lunghe pratiche. Il suo 
primogenito Vittorio Amadeo terzo gli suc*- 
cesse sul irono. Egli era un principe ornato 
di rare doti e delle più luminose virtù , che de- 
siderare si possano in un sovrano per la fe- 
licità de’ suoi sudditi. Ei die’ tosto segni li più 
affettuosi di fraterna amorevolezza al reai du- 
ca di Chablais , che si portò a baciargli la 
mano come a suo sovrano. Provvisionalmente 
confermato tutto il ministero nello stato me- 
desimo in cui trovavasi , si ritirò indi per 
alcuni giorni con tutta la corte alla Veneria 
Reale. Una delle principali sue cure , assunte 
appena le redini del governo , si fu quella 
del sollievo de’ poveri , che per la scarsezza 
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della passata raccolta pagavano da parecchi 
mesi assai caro il pane. Intimò pertanto il 
reale consiglio , a cui intervennero il suo pri- 
mogenito ed il suddetto duca fratello. Ivi de- 
terminò di fare un’ imprestanza di trecento- 
mila lire di Savoja senza veruu interesse alla 
città di Torino , ond’ essa con tale sussidio 
potesse trarre dalla Sardegna frumento in tanta 
copia , quanto potesse bastare per mantenere il 
pane a discreto prezzo fino alla nuova stagione. 
Nel tempo stesso ordiaò,che si facessero magni- 
fici funerali al defunto reai genitore. Quando, 
questi furono terminati coll’ assistenza di cin- 
que vescovi , il dì venticinque febbrajo fu il 
cadavere di Carlo Emanuello trasportalo alla 
regia chiesa di Superga con lugubre pompa, 
e numeroso funereo accompagnamento. 

Feste grandi e magnifici solenni apparati 
di gioja e di allegrezza lecersi in quest’ anno 
in Francia per le nozze del duca d’ Artois 
con la principessa di Savoja Maria Giuseppi- % 
na Luigia , figlia del nuovo re di Sardegna 
Vittorio Amadco. Il marchese di Brancar fu 
destinato a portarsi con isplcndida corte a 
ricevere questa principessa a’ confiui della Sa- 
voja , ed a servirla fino a Versaglies. Il dì 
sette di novembre giunse ella a Lione , ove 
fu pomposamente accolta e regalata dal cor- 
po di quella città , e pochi dì dappoi fu in- 
contrata a Nemours dalla reai contessa di 
Provenza sua sorella. A Versaglies seguirono 
i regii sponsali alla pre lenza” <ii Luigi deci- 
moquinto , e di quasi tutti i principi del san- 
gue. Da lungo tempo la corte non era stata 


Digitized by Google 



l4o STORTA Di BOHOTA^ 

così numerosa e brillante come in occasione 
di tali nozze ; e di txitto il nobile corteggio , 
non vi fu dama o principessa che avesse in- 
dosso un abito , che costasse meno di due- 
mila scudi. 1 rari pregi della novella sposa , 
e i voti unanimi della nazione concorsero a 
rendere vieppiù giulive le feste, che in mille 
modi attestarono la pubblica sincera allegrez- 
tn per quel- reale sposalizio. Luigi decimo- 
quinto dopo tali nozze volle , che tutta la corte 
«eco lui si portasse verso la metà di ottobre 
ad una caccia nel villaggio di Acberes , po- 
che miglia lontano da rontaiuebleau. Tutti 
vi accorsero , e già evasi dato principio alla 
caccia , quando un cervo inseguito da’ cani , 
saltato avendo la muraglia di un orto ove la- 
vorava un vignajuolo , con un colpo delle ra- 
mose sue corna lo ferì nell’ anca mortalmen- 
te. La sua moglie con due figliuoli stavano 
allora lavorando in una vicina vigna. Luigi 
che ritrovavasi col delfino e col conte di Pro- 
venza , saputo il caso , sospese all’ istaule la 
caccia , f«* accertare la donna che avrebbe 
avuto cura di lei e della sua famiglia , ed or- 
dinò al suo chirurgo di quartiere di medi- 
care il ferito , di averne particolar cura , e 
di somministrargli tutti i necessari ajuti dell* 
arte medica. Maria Antonietta e la contessa 
di Provenza che passarono un momento do- 
po nel loro calesse , vedendo quell’ infelice 
femmina piangente ed udita la causa del suo 
dolore , scesero tosto dalla vettura, ed an- 
darono incontro ad essa con le lagrime agli 
- *1' r \ » .. ;♦ . r ! • 
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occhi. La delfina le diede la sua borsa , la 
fe’ montare nel suo calesse co’ suoi figli e 
condurre al villaggio di Acberes. Tale te- 
nero spettacolo , che caratterizza la bontà 
dell’ animo di Maria Antonietta , commosse 
vivamente quanti erano presenti. Essa , ap- 
pena tornò a Fontainebleau , spedì tosto il 
suo primo chirurgo a Esitare il vignaiuolo . 
Il re volle sapere due volte il giorno lo stato 
di esso , di. cui ben presto si sperò la gua- 
rigione. Allorché dopo il necessario periodo 
di una non , breve , uè facile medicatura si 
alzò dal letto , il re ebbe la compiacenza di 
volerlo vedere , conversare con esso per lun- 
go tempo , e consolarlo della sua disgrazia. 
Nel colloquio lo accerto che avrebbe avuto 
tutta la possibile cura di lui e della sua fa*- 
miglia , la quale fu provveduta di convene- 
vole sostentamento. , ( . 

L’anno 1774 h* 1 * ultimo pel regnante di 
Francia Luigi decimoquinto. Frasi egli posto 
in letto il dì r^ntotto di aprile. Poco dopo 
ordinò alla du Barry di abbandonare la cor- 
te , ricevè i santissimi Sagramenli e morì ai 
dieci di maggio , dopo sessantacinque anni di 
vita e cinquantotto di regno. Prima di mo- 
rire dichiarò altamente , eh* era molto ram- 
maricato di aver dato scandalo. 

Luigi decimoquitfto , figlio del duca di Bor- 
gogna e pronipote di Luigi decimoquarto, nac- 
que a Fontainebleau il dì quindici di feb- 
braio del 1710. Ei fu dotato di tutti i doni 
esterni ; superò i 1 suo glorioso bisavolo per 
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la leggiadria de* suoi lineamenti , e quasi lo 
pareggiò in maestà. Circostanze fatali alla 
sua famiglia ed alla felicità della Francia , 
l’aveano reso fin da’ suoi più verdi anni la 
speranza e P amore della nazione. Dopo la 
morte quasi improvvisa di sua madre , di 
suo padre , del suo fratello maggiore , e la 
malattia da cui era stato colto aneli’ esso , 
considerare si voleva come un fatto miraco- 
loso la sua conservazione. Quantunque la vita 
di esso giovane principe sembrasse una suf- 
ficiente testimonianza per confondere le atro- 
ci calunnie sparse contro il duca di Orle- 
ans , i timori durarono fino a tanto che fu 
giunto all* età maggiore. Eravi ornai arrivato , 
quando una malattia lo assalì e risvegliò i 
timóri ed i sospetti. L’odio pubblico contro 
il duca di Orleans favoriva la calunnia. Si 
disperava o affettavasi disperare dei giorni 
del monarca fanciullo. Un salasso cui ordinò 
coraggiosamente il medico Helvetius , non 
ostante il contrario parere de’ suoi confra- 
telli , salvò i giorni di Luigi. Tale notizia fu 
ricevuta con trasporto. Il duca di Orleans , 
giulivo di vedere la più crudele malvagità 
confusa un* altra volta , presentò il giovane 
re al popolo radunato. L allegrezza pubblica 
si manifestò per varj giorni. 1 primi anni del 
regno di Luigi furono contrasegnati da azioni 
nobili e gloriose, attesala saggezza del mi- 
nistro cardinale de Fleury. Ei sempre in quel 
primo tempo amò, anzi adorò sua moglie; 
ma poco dopo la neglesse in maniera da es- 
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sergli divenuta odiosa. Egli non avea nem- 
meno aspettata la morte del cardinale , per 
francarsi dai doveri del vincolo conjugale. 
Durante la decrepitezza del, suo precettore, 
avea già amato , ina con qualche ombra di 
mistero la de Mailly , primogenita della casa 
di Nesle. Tale favorita , eh’ era lungi dal pos- 
sedere tutte le attrattive di madamigella de 
la Vnlliere, la ricordava almeuo per la sin* 
cecità della sua tenerezza. In breve il re , 
disfrenato nelle nuove sue inclinazioni , le 
preferì una sua sorella detta madama di 
.Vintimi! le. Questa godè pero poro tempo 
dei suo non degno trionfo : ella morì di par- 
lo ; e Luigi vulve tosto i suoi sguardi sulla 
giovane sorella delle due sue amanti , la mar- 
chesa di Tournellc. La sua bellezza era ab- 
bagliante , il suo spirilo gentile e vivace , il 
auo cavaliere però di troppo ambizioso; ella 
credeva di potersi far perdonare la sua de? 
bolezza conduccudo un amante » combattei 
ve. Luigi si portò a diverse battaglie , e la 
sua indivisibile favorita lo seguì sempre. Lui- 
gi a Metz infermò, e per consiglio di per- 
sona ecclesiastica , la marchesa di Tournel- 
le , o per meglio dive la duchessa di Clia- 
teauroux fu rimandata. La regina , il delfino 
e le sue sorelle eransi recate a Metz. La vi- 
sta del giovane principe produsse sul cuore 
del monarca un’ impressione non meno spia- 
cevole che inaspettata ; nelle sollecitudini 
della pietà liliale gli parve di vedere l'ansietà 
di uu successore. È ben noto quale si fu il 
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giubilo del popolo francese , allorché riseppe 
la sua guarigione ; in nessun epoca la mo- 
narchia apparve sotto colori più seducenti. 

I francesi credeano che la malattia di Luigi 
fosse derivata dall* ardue militari fatiche sof- 
ferte per amore della patria , ed a tal fine 

f U diedero il delizioso titolo di Bien-aiméì 
,a duchessa di Chàteatvroux infermò e morì. 
La disperazione di Luigi giunse all’ ecce*. 
so , ma in breve una nuova conquista cal- 
m 5 il suo dolore. Madama di Leuormant 
d’Etioles si affacciò a’ suoi sguardi nelle fe- 
ste della corte : già da due anni aveva tentato 
sul re il potere della sua bellezza , della 
sua civetteria , seguendo la caccia reale nella 
foresta di Senar. L’ osouritk de’ suoi natali 
era alquanto coperta dalla grande opulenza 
di suo marito. Dopo alcune guerre , in cui 
Luigi parve che s’adeguasse a’ suoi più illu- 
stri avi, san Luigi ed Enrico quarto, dopo 
l’anno non vedesi più sul trono di Fran- 
cia un glorioso sterminatore de’ suoi nemi- 
ci ma invece un molle adoratore di fem- 
mine. Tutto egli lasciò fare a’ suoi parla- 
menti , i quali approfittando della sua intuì - 
«ardaginc , tante volte villanamente si oppo- 
sero a’ suoi volevi La Pompurfour siguoreg- 
siavalo , e Luigi ubbidientissimo mnstravasi 
alle sne più leggere intenzioni.^ Tutti gli af- 
fari della monarchia guidavali la Pompado- 
ur : essa ingevivasi co ile potenze : essa trat- 
tava co’ ministri ; ed il figlio del virtuoso al- 
lievo di Fenelon stavasi inoperoso osservatore 
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di tatto ciò che accadeva. La guerra tanto 
celebre dei sette anni fu guidata dalle mi- 
re della Pompadour , e Luigi aveala intra- 
presa col solo intento di soddisfare la vanità 
della sua favorita. Da alcun tempo però la 
marchesa era tormentata da una malattia di 
languore , cagionata forse , o almeno certa- 
mente accresciuta dal cordoglio di vedersi 
odiata da’ francesi. Negli ultimi momenti della 
sua vita non ebbe che contrassegni d’indif- 
ferenza per parte del re. Soltanto onde mi- 
tigarlene l’orrore , le permise di continuare 
a dare i suoi ordini fino all’ ora estrema : 
ella morì da regina , ed il suo freddo cada- 
vere fu trasportato fuori del palazzo , come 
quello d’un’ oscura cortigiana. 11 duca di Choi- 
seul , suo rivale nel potere , potè allora re- 
gnar solo. Ei si fu che indusse Luigi ad abo- 
lire la religiosa società de’ gesuiti. Il suo fi- 

S lio , quasi odiato dal padre , morì il dì venti 
icerabre del i^65. L’impressione , che avea 
fatta sui cuore di Luigi una tal morte , lo 
ravvicinò per alcun tempo alla regina, alla 
delfina ed alle sue fighe. Tali principesse 
tutte sospiravano per isvellere il re di Brac- 
cio all’ ebbrezza delle voluttà. La delfina so- 
. prattutto aveva alcuna influenza sull* animo 
suo ; ma il cordoglio di sopravvivere ai de- 
funto suo sposo la travagliava ognor più. Al 
suo languore successe in capo a due anni 
una malattia mortale. La tenerezza di Luigi 
decimoquinto »i ridestò vivamente durante T» 
almattia della sua egregia e sventurata com- 
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pagoa. Ei la pianse più di ia mezzo alle 
•ue faglie. La morie aveagli rapito le sole 
persone , che avrebbono potuto render vigore 
al suo carattere e purità a’ suoi pensieri. Lui- 
gi era divenuto un privato : ei più non re- 
gnava ; 

e tutta la sua felicità consisteva in ri- 
coverarsi nelle segrete sue stauze , e nel sol- 
frarsi furtivamente al suo personaggio di re. 
Mentre tale metodo di vita avea improvida- 
mente ac’o italo , comparve in corte una fem- 
mina chiamata du Barry. L’apparizione di 
costei fu Uno scandalo più grave di lutti quel- 
li dapprima commessi; il duca di Choiseul T 
sua sorella la duchessa diGrammout , « molte 
principali darne della corte allonianaronsi con 
indignazione da unr tale favorita. 11 re l’amò 
alla follia. Essa dopo la morte di Luigi si ritirò 
m un monastero , dove cercò di espiare con 
una vita penitente la sua passata condotta. I fu- 
nerali del re furono turbati da sanguinosi _ 
oltraggi , cui la moltitudine proferì contro 
la sua memoria. La nazione era profonda- 
mente umiliata di aver fatto passi retrogradi 
terso il governare dispotico. Nulladimeno la 
storia deve a Luigi un elogio senza restri- 
zione ; egli si fu umano* 11 suo regno è 
tanto sterile in memorie originali t quanto 
fertile in libelli scandalosi- Tutto ciò abbia- 
mo in compendio attinto da Lacretelle il gio- 
vine. 

Morto appena Luigi decimo quinto , sali to- 
sto sul trono di Francia il suo nipote Luigi 
doumosesto. Egli aveva allora venti anni , 
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ed il suo carattere dolce, amoroso e sen- 
sibile ben presto lo rendette caro alla mag- 
gior parte della nazione. Sua prima cura ai 
tu di chiamare al ministero ae Machault , 
degno di tale onore , e capace di dirigere 
la gioventù del monarca nelle diffìcili circo- 
stanze in cui ritrovatali lo stato. Un raggiro 
di corte lo allontanò e pose in sua vece il 
conte di Maurepas , cortigiano profondo nell’ 
arte della cabala , superficiale in tutto il ri- 
manente , e di cui la provetta età non ave- 
va potuto guarire l'incurabile frivolezza. Trop- 
po vecchio per un re di venti, anni che 
uvea bisogno d'essere inanimato , intimorì la 
sua gioventù senza guidare la sua inesperien- 
za. Pensò Luigi allora a richiamare l’antico 
parlamento ed a congedare il consiglio di 
stalo , formato provvisoriamente dal suo pre- 
decessore. Difalti intimò un letto di giusti- 
zia , e portatosi il re con magnifica pompa 
a Parigi , accompagnato da tutta la regia 
corte , entrò nella gran sala e nel breve spa- 
zio di poche ore rimise la magistratura fran- 
cese nello stato medesimo , in cui trovavasi 
prima delle cognite vicende. 

Frattanto le colonie inglesi d’America non 
volendo più obbedire agli ordini del parla- 
mento d'Inghilterra t tutte le vie cercavano 
onde venire ad aperta discordia. L'unica tas- 
sa rimasta del tè ricusavasi ostinatamente. 
Il tè spedito a Boston fu iu parte bruciato , 
in parte impedito di sbarcare e costretto a 
ritornare in Europe. Giunta tale notizie in 
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Inghilterra t il parlamento ordinò all* istante 
il blocco di Boston. Non mancarono difensori 
degli americani nel parlamento , i quali vole- 
vano che tutto si soffogasse e sì ponesse in 
oblio per prevenire una guerra civile T che 
l’Inghilterra non avrebbe potuto poi soste- 
nere , attesa la lontananza de’ luoghi , popo- 
lati inoltre di circa tre milioni di persone. 
Ma tali sentimenti non furono approvati , ed 
il generai Gage fu spedito con una squadra 
di cinque in seimila uomini di sbarco per 
eseguire il decreto. Giunse egli a Boston , 
sbarcò le sue truppe , ed intimò che gli ita- 
ti più non si convocassero in quella citta , 
ma a Salem t e ciò fino a tanto che il re 
pensasse altrimenti dopo aver veduto ritor- 
nare in quella provincia la calma e la tran- 

a uillità. I colonisti fecero bruciare per mano 
el carnefice l’intimo , fecero una lega , rup- 
pero ogni commercio colla Gran-Brettagna , 
ed arsero perfino sotto gli occhi del gene- 
rai Gage le baracche , da esso erette per di- 
fendere in qualche maniera i suoi soldati 
da’ rigori del freddo. Avendo Gage incomin- 
ciato le ostilità , ben presto gli americani 
spedirono al campo una lettera , in cui cer- 
cavano di giustificarsi della passata condot- 
ta. Dissero che s’era una gran colpa l’avere 
impedito l’ingresso del tè , e l’averlo in parte 
distrutto e bruciato , eranvi i tribunali aperti 
onde reclamare per la soddisfazione de’ dan- 
ni , senza adoperare in un subito la violen- 
za e la forza delle armi; I colonisti pertan- 


i 


Digilized by Googlé 


\ 


tlBUO TIOUIM3TT AVO ( I 77^ _ 74).- 

to , vedendo che il governo nritanuico poco 
conto facea della loro lettera, pensarono di fare 
una lega o confederazione (8), e con molto fe- 
lice riuscita sollecitarono con danari e pro- 
messe i soldati inglesi a disertare. Vedremo 
nell’ anno seguente come andassero a termi- 
nare tali vicende. 

Ebbe luogo in quest’ anno la pubblicazio- 
ne e la ratifica del trattato stipulato 1 anno 
1^67 fra la Russia e la Danimarca , riguardo 
a’ confini del ducato di Holstein. Caterina 
di Moscovia cedette a Cristiano settimo non 
solo la parte finora governata in comune, 
ma quella eziandio controversa , di cui la 
Russia era in possesso. Dopo ciò ebbero fi- 
ne tutti i formidabili armamenti per terra e 

S er mare , che eransi allestiti dalle tre corti 
i Svezia , Russia , e Danimarca. Felicemente 
però nou vennesi a veruna ostilità. 11 prin- 
cipe Federico fratello del re Cristiano si unì 
in quest’ anno in matrimonio con Sofia fe- 
derica , principessa di Mecklenburg.-Scheve- 
rin , ed in tale lieta occasione Cristiano isti- 
tuì due nuovi ordini cavallereschi. 

La città di Lisbona non sapendo compen- 
sare le paterne cure del suo monarca , per 
averla questi fatta risorgere dalle rovine ac- 
cadute per l’iucendio del 1755 , pensò di eri- 

f ergli un’ equestre statua di bronzo. Anche 
'ombal volle aver parte di tale onore , fa- 
cendo comparire sul piedestallo di quella sta- 
tua una medaglia col suo ritratto. La salute 
del re diveniva ogni dì più vacillante , ed 
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ùi quest* anno egli soffri una malattia che 
fe molto temere della sua salute , e tolsegli 
in tal maniera le forze che più non potè at- 
tendere agli affari del suo regno. Dopo un 
qualche leggero miglioramento , potè ricevere 
l'ambasceria del re di Marocco. L’ambascia- 
tore fu accolto con m<'lis pompa al suo 
sbarco da una fregata portoghese , spedila 
• Tanger da Cristiano per riceverlo e con- 
durlo a Lisbona. Sei reggimenti stavano sotto 
l’armi disposti dalla «piaggia fino al palazzo 
destinatogli per sua abitazione. 11 re e tutta 
la famigha dalla fenestra del giardino reale 
osservarono raccompagnameuto. L’ambascia- 
tore in una carrozza a sei cavalli circondata 
da molti soldati mori in grande uniforme t 
«1 suono de’ militari istromenti , passò dal 
porto al suo alloggio. Ivi fu trattato laulis- 
ìimamente a spese di sua maestà fedelissi- 
ma finché ricevette le sue pubbliche udien- 
te parti quindi ben regalato e ritornò a Ma- 


rocco. ». . . . - ... 

In quest anno ài sentenziarono 1 rei dell 

... a ««mio eseguito contro Stanislao Ponia- 
towski re di Polonia. Prima che si desse la 
sentenza , il re con un ragionamento pieno 
di tenerezza e di eloquenza tento prendere 
le difese de’ colpevoli , e particolarmente del 
suo liberatore Koseinskt. Il vero nome di co- 
. • a 7.wzma: e di esso solamente Stanis- 
V" rwjtè 'ottenere 1. riu e l'onore. Egli fu 
* ;n»to da tutte le terre della Polonia. Pu- 
h*ski ? f Starinski , Lucawski , e Cibulski fu- 
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rono condannati ad aver prima tagliata la 
mano destra, poacia il capo, indi squartati,, 
e le loro membra poste sopra ruote. I pri- 
mi due essendo fuggiti subirono la loro sen- 
tenza in effigie , gli altri due in persona nel- 
la pubblica piazza di Varsavia 

Le potenze di Russia , Prussia ed Austria 
non furono paghe dell’ effettuato smembra- 
mento della Polonia, ma vollero ancora sta-, 
bilirvi uua nuova forma di governo. Tutta 
l'autorità si concentrò in uo' consìglio per- 
manente , ed il re perdette la maggior parte 
delle sue reudite e delle sue prerogative. Fu 
abolito il iÀberum veto ; si formò una nuova 
confederazione contro quella di Bar , di cui i 
principali agenti furono esiliati e dichiarati 
nemici della patria. Dopo tali divisioni e tali 
nuove costituzioni , credevasi che tutto fosse 
terminato , quando all’ improvviso Federico 
di Prussia fe’ nuovamente marciare le sue 
truppe in Polonia. Tutti tremavano ed erano 
nell* ultima costernazione , temendo intermi- 
nabili le occupazioni ed i smembramenti , 
senza la distruzione totale del regno. Il duo- 
lo ed i timori crebbero , allorché si seppe 
che Federico pretendeva Danzica , il suo por- 
to ed.il territoriale dominio. I danzichesi fu- 
rono irremovibili , e decisero di seppellirsi 

f iiuttosto «otto le rovine della città , di quel- 
o che darsi in braccio dell usurpatore. Do- 
po molte trattative si statuì un trattato (9) , 
in cui cedendo il re di Prussia una porzio- 
ne dell* occupato , ne ritenne un* altra cousi - 
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derubile. Kicki starosta o giudice della nobil- 
tà del distretto di Leonoli , avendo ricevuto le 
lettere patenti speditegli dal conte di Pergen , 
in cui venivagìi ingiunto di prestare il giu- 
ramento per r amministrazione a nome di 
Maria Teresa , egli , come uomo animoso e 
probo , credette di non poter violare con que- 
sto nuovo impegno il giuramento prestato al- 
la repubblica èd al suo legittimo sovrano. 
Persuasioni, offerte vantaggiose e gagliarde 
minacce , tutto fu posto in uso , ma inutilmen- 
te per rimuoverlo dalla sua determinazione. 
Il conte di Pergen gli sospese 1* esercizio 
della sua carica come inabile a sostenerla , 
egli sostituì il vice starosta Blazowski , uo- 
mo pii» facile ad accomodarsi alle circostan- 
ze e meno scrupoloso. 11 principe Carlo bad- 
ami della confederazione di Bar , per non ve- 
dersi esposto agl* insulti de' suoi nemici usci 
di Polonia , e dopo aver dimorato parecclii 
mesi in Italia , s’ incamminò per la via di 
Ragusi alla volta della Turchia. Condui era 
seco molti uffiziali di varie nazioni , e men- 
tre appunto sollecitava il viaggio , dalla ina- 
spettata notizia della concbiusa pace videsi 
fermato in cammino , e costretto a cambia- 
re tutto in un tratto pensiero e risoluzioni. 
In questo tempo medesimo la delegazione in 
Polonia . eia fieramente irritata contro di lui 
e contro tutti gli altri confederati di Bar , 
]o dichiarò solennemente nemico della pa- 
tria , confiscò tutti i suoi doviziosissimi be- 
ni porzione de quali furono posti nella par- 
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te della Lituania toccata alla Rasala. Altri 
eziandio de’ capi della sopraddetta confede- 
razione , eh* erano già precedentemente pas- 
sati all* esercito ottomano in Bulgaria , mol- 
to ebbero a pentirsi della loro disperata ri- 
soluzione , poiché nel tumulto di quelle sol- 
datesche affiniate , e sul punto perciò di sban- 
darsi abbandonando il granvisir , rimasero o 
miseramente trucidati , o malmenati e spogli 
dalle rapaci mani de* sediziosi. 

Grande afflizione per Stanislao ed acerbo 
duolo si furono tutte le più minute circo- 
stanze dello smembramento , ma la cosa che 
più d’ ogni altra lo pose in mortale an- 
goscia , si fu la perdita delle doviziose saliue 
di Vieliczka e di Bochnia , fonti inesausti di 
vera ricchezza pel pubblico tesoro. Noi già 
ne abbiamo favellato , ma non rincrescerà 
certamente al lettore Tudirne una breve de- 
scrizione. Furono esse scoperte fiu dal se- 
colo decimoterzo , e la principale loro vena 
giace sotto la città di Vieliczka , che n’è an- 
che circondarla da tutte le parti. La loro 
lunghezza stendesi oltre cinque miglia da le- 
vante a ponente , e la larghezza da mezzo- 
g'orqo a tramontami è di circa due miglia. 
La profondità maggiore , fino ad ora cono- 
sciuta , è di ottanta piedi. I pozzi o scava- 
ture , per le quali si scende al fondo , sono 
dieci j ed è raro caso che non vi si ritrova 
veruna sorgente d’acqua. Le vie sotterranee 
sono assai larghe e formano bei portici , 
vedendosi qua e là intere cappelle con altari 
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ed altri lavori fatti nel «ale o nella miniera 
«tessa. I luoghi dove lavorasi , e che «ono 
«tati di già scavati, chiamatisi camere. Vi 
«oao mene de’ magazzeni sotterranei per ri- 
porre il sale che si va scavando , e delle co- 
mode stalle pe’ cavalli , che si adoperano 

3 uando lo richiede il genere di lavoro che 
eve farsi. Si fanno ascendere a cinquecento 
il numero degli operai ordinariamente impie' 

f ati in esse saline , e talvolta se ne contano 
no a novecento. 11 sale ritrovasi sparso so- 
pra la superficie in grossi e mal disposti 
ammassi , e spesso in figura di colonne che 
si tagliano in pezzi quadrati bislunghi , detti 
da’ polacchi balwans. Ognuno di tali pezzi 
è lungo sessanta , ottanta ed anche cento 
piedi , suol pesare venticinque quintali , e 
pongonsi sopra zattere, colle quali per la 
Vistola si trasportano ne’ luoghi destinati. 
In un anno se ne possono estrarre tanti , da 
superare il peso di seicentomila quintali. 
Queste saline , chiamate zuppi da’ polacchi , 
furono sino da’ più rimoti tempi oggetto di 
parecchie leggi e costituzioni. Nel 1368 Ca- 
simiro il grande fece un decreto , rinnovato 
poi , da Casimiro quarto nel i45i , in cui vie- 
tavasi l’uso di ogni altro sale uon cavato 
dalle miniere del regno. I suoi figliuoli ed 
altri re rinnovarono una tal legge sotto pe- 
na per chi vi contravenisse di quattordici 
marche. L’ amministrazione delle saline di 
Wieliczka va unita alle altre di Bochnia , che 
■ne sono poco lontane. Il sale di qneste è 
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più fino di quello di Wieliczka , mi nou in 
tanta copia , e gli operai in conseguenza non 
•ono più di trecento. 

11 re di Marocco all* improvviso ruppe la 
pace colla Spagna , e le dichiarò la guerra 
ai diecidi ottobre (10). Nella dichiarazione egli 
espose, che i maomettani de* suoi domimi 
e que’ dello stato d’Algeri non volevano più 
in vèrun modo permettere che vi fosse al- 
cun cristiano lungo le coite del paese ma- 
rocchino da Geutà fino ad Orano , e brama- 
vano che que’ paesi venissero tolti a’ cristia- 
ni. Il cattolico re rispose con altra contro- 
dichiarazione , dopo la quale furono dati ri- 
soluti ordini per rinforzare prontamente le 
guarnigioni di Centa , come di tutte le altre 
maggiori e minori piazze possedute dalla mo- 
narchia di Spagna in Africa f e fu anche for- 
mata una forte squadra di ben armati sciam- 
becchi sotto il comando del capitano Cisne- 
ros , per ricorrere lungo quelle coste e co- 
prire la navigazione spagnuola. Quello poi che 
riuscì strano assai e singolare nel procedere 
del principe moro si fu , che mentre egli so- 
steneva di essere sollecitato a quella rottura 
dagli algerini , gli avvisi della costa di Bar- 
baria portavano , che le tre reggenze di' Al- 
geri , Tripoli e Tunisi erano sul punto di 
unirsi in una confederazione , per opporsi 
agl’ insulti del principe stesso , la cui inquie- 
tezza e mala fede parevano accrescersi a mi- 
aura che nell* età andava inoltrandosi. 11 re 
moire fc’ porre l’assedio a Melilla città nel 
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regno di Fez , ma vedendo che perdeva c 
tempo e gente senza ritvarne nessun vantag- 
gio , offerì la pace con grandi promesse ; ma 
siccome poco era da fidarsi della sua fede , 
la cosa rimase sospesa , ma cessarono allora 

le ostilità. 

L’arciduca Massimiliano, fratello dell’ impe- 
ratore , aveva intrapreso in quest’ epoea un 
lungo viaggio per P Europa. Partì egli da 
Vienna con picciolo , ma scelto accompagna- 
mento sotto il titolo di conte di Burgan , e 
mantenendosi sempre incognito girò per buo- 
na parte dell’ Alemagna. Dopo averne osser- 
vato le principali città , passò a Brusselles , 
ove, accolto dal duca Carlo di Lorena , fe’ 
non breve dimora. Vide gli adjacenti Paesi 
Bassi austriaci e quelli ancora delle Provin- 
cie- Unite , ne’ quali in pochi dì fece un ce- 
lere giro ritornando quindi a Brusselles. 

La Porta in quest* anno spedì alla corte ' 
imperiale d’Austria una solenne ambasceria , 
per darle parte de’ politici avvenimenti che 
accadevano nell’ impero. Ricevuto ^'ambascia- 
tore con nobile pompa militare a* confini au- 
striaci d’Ungheria <, proseguì il viaggio verso 
Vienna , ove giunse verso la metà di giugno t 
e ritrovò un comodo e decente alloggio in 
un’ ampia abitazione, apparecchiatagli ne’ sob- 
borghi di quella capitale. Il dì sedici ebbe 
pubblica udienza dal principe Colloredo vice- 
cancelliere dell’ impero e dal principe di 
Kaunitz-Rittberg cancelliere di corte e di 
stato , a’quali presentò in dono due bellissi- 
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mi cavalli. La mattina dei ventisette dello 
stesso mese fu ammesso all’ udienza dell’ im- 

S eratore , ove fu pomposissima la comparsa 
e’ principali ministri e consiglieri di stato , 
che in ben disposto ordine attorniavano il 
trono imperiale. Dopo aver ricevuto nobile 
udienza anche dall’ imperatrice regina , fu vi- 
sitato dalla primaria nobiltà , e gli fu fatto 
vedere quanto di più hi agni fico e curioso of- 
fre la città di Vienna , gli arsenali cioè , i 
giardini , le accademie , 1 teatri , le fabbri- 
che di porcellane , e tutt’ altro che potea 
piacevolmente trattenerlo , e fargli concepire 
una giust’ idea della grandeiza e della ma- 
gnificenza della corte a cui era stato spedi- 
> to. Avute poi le sue udienze di congedo , ri- 
tornò ben regalato alla corte ottomana per 
la via del Danubio. 

L’elettorato ecclesiastico di Magonza per- 
dette in quest’ anno il suo capo nella per- 
sona di Emerigo di Breidenbach-Burresheiin , 
arcicancelliere dell’ impero e vescovo di 
Worms. Egli mancò il di undici giugno in 
età non molto avauzata. Di unanime consen- 
timento <jue’ capitolari elessero per suo suc- 
cessore hederico Carlo de’ baroni d’Euthal , 
tesoriero del gran capitolo di Magonza , ed 
intimo consiglierò di sua mestà imperiale. Il 
capitolo di Worms eziandio con pari unifor- 
mità di voti l’elesse in suo vescovo , e l’al- 
legrezza e l’approvazione furono generali in 
tutti gli ordini di quell* elettorato. Anche la 
laud n xayia di Assia-Darmstadt nell’ epoca 
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medesima fu colta da un colpo d'apoplesia t 
e cessò di vivere mentre stava scrivendo un* 
lettera. Essa chiamavasi Enriclietta Cristina , 
ed era madre della granduchessa di Russia. 
Non può descriversi la costernazione di quel- 
la corte per la mancanza di sì illustre prin- 
cipessa , riputata un vero modello delle buo- 
ne mogli e delle tenere assennate madri. 

- Strano poi e degno di particolar menzione 
si !u il fatale avvenimento accaduto il dì sei 
di giugno a Wilhembnrg , nobile palagio di 
residenza della corte di Sassonia Weimar. 
Una saetta andò disgraziatamente a cadere 
sull’ala sinistra di quell’ ampia abitazione, 
la quale per la violenza del vento che spi- 
rava , in pochi istanti tutta si vidde avvolte 
in altissime fiamme. L'intera città di Wei- 
mar corse grave pericolo di restare incene- 
rita , come rimase tutto quel vasto palagio 
in un colle preziose suppellettili , essendosi 
a stento salvate le eioje e le argenterie. 

Giunto frattanto il principe ereditario di 
Russia Paolo Petrowitz all’ età di diciannove 
anni , l'imperatrice Caterina sua madre pen- 
so di dargli moglie , perchè in tal guisa ve- 
nisse assicurato un successore al trono. Cad- 
de la scelta sopra una delle figlie della land- 
gravio d’ Assia -Darmstadt. Esse erano partite 
dall’ Alemagna sopra legni russi, perchè il 
aranduca Paolo non fidandosi forse di rela- 
fioni o ritratti , aveva voluto vederle in per- 
sona. Furono pomposamente ricevute dall 
imperiale sovrana , e indi a poco si seppe 
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clie j) suo figlio avea prescelta a sua sposa 
la secondogenita delle tre sorelle, chiamata 
la principessa Guglielmiua di anni diciotto. 
Pubblicatane la notizia , la giovinetta sposa 
/a ammessa secondo il costume alla chiesa 
greca , e nella cereraonia della sacra unzione 
fi nome assunse di Natalia Alessiomia. Sì 
celebrarono poi le magnifiche nozze con dan- 
ze, couviti , illuminazioni , fuochi ed altre 
dimostrazioni di pubblica allegrezza , che in- 
cominciarono il dì dieci ottobre ; dì in cui 
gli augusti sposi furono solennemente bene- 
detti nella chiesa di Nostra Signora di Ca- 
san , coll’ intervento di tutta la corte , della 
primaria nobiltà dell’ impero e di tutti i mi- 
nistri esteri. Un tale nominato Putgascheff 
tentò in quest’ anno di sollevare i sudditi „ 
di Caterina in suo favore, dichiarandosi con 
enorme sfrontatezza Pietro terzo risorto per 
vendicarsi contro la sua sposa e contro i ri- 
belli suoi sudditi. Molti partigiani egii si ac- 
quistò nel regno di Gasan , commettendo le 
più gvaudi crudeltà contro tutti quelli che nou 
volevano abbracciare il suo partito. Il colon- 
nello Bibikow fu spedito con quindici ni il a 
uomini di truppa scelta contro Putgascheif. 
Bibikow fu più volte battuto per Timmenso 
numero de’ sediziosi; mala uoniltà di Casan 
fe* una leva di quattromila uomini che unì 
alle truppe di Bibikow. Alla fine sofferse tau- 
te sconfitte i] ribelle Putgaacheff, che dovet- 
te ritirarsi con alcuni de°suoi a Faik , don- 
de per luugo tratto di tempo uon le’ piu 
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sentire nuove di lui. Poco dopo però sbu- 
cò fuori un altro impostore in materia di- 
relieione , che mise grande fermentazione 
nel Spopolo russo. Questi sparciavasi per ne- 
potè di un certo Toma, che per aver pre- 
dicato in Mosca contro la religione , fu con- 
dannato ad aver la mano tagliata e ad es- 
sere bruciato. Questo nuovo Toma inculcava 
le medesime dot- ine del suo preteso avolo, 
e sosteneva che li governo era tirannico , 
perchè perseguitava quelli della sua setta ed 
aggravava i sudditi di enormi contribuzioni. 

I suoi fautori e seguaci quali fiere intaqa- 
vansi ne* boschi più folti , ma spesso ne usci- 
vano per commettere delie azioni crudeli con- 
tro quelli che uon erano della loro setta. 

Gli affari della guerra fra la Russia e la 
Porta ottomana proseguivano lentamente , 
quando trascorsa la frigida invernale stagio- 
ne il conte di Romanzow ebbe ordine di 
porsi di nuovo in marcia e di portare il tea- 
tro della guerra nel centro della Bulgaria. 

II geuerale vi si portò , e riuscì di dar to- 
1 • sto battaglia ai turchi in campo aperto. Egli 

ben sapea qual vantaggio aver suole chi pre- 
viene gli attacchi degli ottomani , che per lo 
più opprimono il nemico col peso e coli’ ur- 
to * ed a tal fine s’inoltrò in buon ordine , 
si 'spinse contro il nemico , e s’ incominciò 
una nera battaglia. Dopo una qualche resi- 
stenza per parte degli ottomani , essi comin- 
ciarono a fuggire ad onta delle grida de’ lo- 
ro comandanti , i quali fecero quanto pote- 
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rono per arrestare le soldatesclie e ricondur- 
le alla pugna. Più di quattromila uomini fra 
morti e prigionieri perdettero i turchi. Tutte 
le truppe fuggitive ritiraronsi al campo del 
granvisir , e vi portarono il terrore e la coster- 
nazione. U generale Ro manzo w avvicihavasi , 
ed avea chiuso ogni communicazionc di vi- 
veri al campo ottomano. Avendo egli incon- 
trato per via un convoglio di quattro in cin- 
quemila carri pieni di provvisioni incammi- 
nate all’ esercito nemico , avealo fatto attac- 
care dalla sua fanteria , e viveri e cariaggi 
erano stati bruciati e mandati in aria. Que- 
sto fatale annunzio fu ad uu punto istesso 
il segno della dispersione degli ottomani , 
ed il fine della guerra. Appena un tale av- 
venimento fu noto al campo del granvisir , 
le soldatesche affamate , che impazientemen- 
te attendevano vettovaglie e non guai , inco- 
minciarono ad alta voce a dimandare pace 
e trattati. Minacciarono anche la vita de* co- 
mandanti e giurarono di farli in pezzi , se 
non avessero acconsentito alle loro tumul- 
tuose istanze , protestando di non voler più 
combattere co’ russi. Il trattato di pace f van- 
taggiosissimo pe* russi , fu sottoscritto il di 
veutuno di luglio a Kainardgì vicino a Si- 
listria. I plenipotenziari dalla parte de’ tur- 
chi furono Missangì Resml Acnmet Effendi t 
ed Ibraim Micenin Reis Ellendi ; pe’ russi 
sottoscrissero il principe Niccolò Repnin e 
lo stesso maresciallo conte di Romanzow. 
Le condizioni imposte a’ turchi furono le più 
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dure e fra le altre si volle che riconosces- 
sero 1’ indipendenza della Crimea. Per tele 
indipendenza , la quale non era che una me- 
ra illusione , la Crimea divenne in riletto di- 
pendente dall’ imperatrice Catenna Potem- 
kin , che per molti anni figuro m Mosco vi a 
per gran personaggio , esercitava allora sullo 
spirilo della sua sovrana l’istesso ascendente 
che Gregorio Orloff, e teneva con essa le 
redini dell’ impero. Egli compie di sottomet- 
tere la Crimea , ne fece una provincia rus- 
sa e portò i termini di Moscovia un oltre 
il Caucaso. Catenna volle pensare alcun po- 
co a riformare l’ interno de suoi stati , e per 
benefizio de’ suoi sudditi tolse una grande 
quantità di aggradi , cioè le contnbux.om 
sopì* le miniere (li ferro e di rame : aopra 
molli rami di commercio , manifatture ed 
industria; sopra il pesce, sopra i mercati , 
testamenti , matrimoni , e fe molti altri op- 
portuni provvedimenti. 

Dopo avere in tal guisa regolato gli alta- 
ri del suo impero , Caterina volle mostrarsi 
nelle provinole eh* erano stale sollevate da 
Putgaecheff , onde restituirvi la primiera tran- 
quillità. Fe’ sul Volga e poscia sul Boriste- 
nc una navigazione che le andava tanto piu 
a "e ilio , quautochè non era senza pencolo ; 
giacchi rintracciava occasioni di sorprende- 
re col suo coraggio timidi cortigiani , uè 
cattivo mezzo allora di corteggiarla era quel- 
lo di affettare un po’ di poltroneria. Onde 
allegrare poi i troppo lunghi ozi ditale viag- 


Digitized by Google 



ItSRO VtOESIMOTTAVO 'l63 

gio , distribuì a’ signori più gentili della cor- 
te i diversi capitoli del Belisario di Mnr- 
montcl , cui loro coni mise di tradurre t ri- 
serbandosi uno anche per se. L’arcivescovo 
di Parigi avea condannata l’opera originale : 
Caterina volle che la traduzione fosse dedi- 
cata all' arcivescovo di san Pietroburgo. Di- 
venuta poi dominatrice della Tauride , raccese 
vaghezza di conoscerla. Era a ciò stimolata 
dal suo favorito Pntemkin , il quale voleva 
fare di quel viaggio una lunga pompa tri- 
onfale. Per un cammino di circa mille le- 
ghe , non si vedevano che feste , decorazio- 
ni tealrali , prestigi , incanti ; consistevano in 
grandi fuochi accesi per tutta la lunghezza 
della strada , in illuminazioni nelle città , in 
palagi nel mezzo delle campagne deserte t 
e tali palagi non dovevano essere abitati che 
un solo giorno. Consistevano le suddette fe- 
ste , i suddetti prestigi in villaggi ed anche 
in città nuovamente formate nelle solitudi- 
ni , dove i tartari poc’ auzi aveano condotte 
le loro greggi- Dovunque vedevasi una nu- 
merosa popolazione , imagine dell’ agiatezza 
e della felicità ; dovunque canti , danze , orna- 
gì di cento nazioni diverse , che precipitavansi 
dinanzi alla loro sovrana. In tutto ciò eravi 
finzione e verità. Caterina vedeva da lungi 
città e villaggi , di cui non esistevano che 
le mura estèrne : da vicino scorgeva un po- 
polo numeroso , ma lo stesso popolo corre- 
va nella notte per darle più lungi , il dì se- 
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gueute , un simile spettacolo. Tale si fu il 
piacevole viaggio di Caterina. 

Le perdite continue ed i dispiaceri , che 
eotiViva da gran tempo il sultano di Turchia 
Mustafa terzo , danneggiarono talmente la sua 
salute , che in breve tempo enfiatosi nota- 
bilmente il suo corpo si dichiarò da’ medici 
idropico e vicino alla tomba. Di fatti il di 
ventuno di geunajo del 1774 cessò di vive- 
re. Mustafa era il primogenito de’ figli del 
sultano Achmet terzo, e successe nel ein- 
quantasette al suo cugino Osmano. Durante 
ventisette anni d’intervallo da che Achmct 
deposlo venne dal trono fino alla morte di 
Osmano , Mustafa era vissuto fra la noja e 
rinquietudine , e colpito continuamente dal 
timore di veder terminare i giorni suoi col 
veleno. I grandi dell’ impero il crederono de- 
bole , e si lusingarono di governare in suo 
nome : il popolo sperò che fosse prodigo ; ma 
tanto gli uni che l’altro s’ingannavano. „ Lun- 
ge dall’ imitare la debolezza del mio pre- 
decessore , egli disse allo stesso granvisir che 
il poneva sul trono, conserverò iiniei mi- 
nistri fino a che sarò contento de’ loro ser- 
vici : se il meritano , li punirò Da prima si 
applicò a riforme economiche , soppresse pa- 
recchi impieghi inutili , diminuì il lusso del 
serraglio , ripristinò le leggi santuane e le 
antiefe ordinanze sul modo di vestire obbli- 
gatorio pe’ greci , armeni ed ebrei. Nella 
guerra con la Russia ad onta aelle. perdite 
solfertc , il coraggio di Mustafa non era ab. 
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battuto : esso principe volgeva in mente di 
mettersi alla guida degli eserciti ; ma le sue 
forze fisiche non corrisposero al vigore del 
suo carattere. Verso la fine del 1773 gli si 
debilitò la salute visibilmente : fe’ chiamare 
Abdul-Hamid suo fratello e successore : gli 
raccomandò suo figlio Selim ; e morì in età 
di cinquantotto anni. Egli possedeva un sa- 
no criterio , un cuor retto : i suoi costumi 
erano austeri ; aveva facile elocuzione , ma 
mediocre ingegno. L'incapacità de* suoi ge- 
nerali fu la sola cagione delle sue sconfìt- 
te ; ei non ebbe grandi talenti , ma zelo e 
buone intenzioni. In circostanze meno ar- 
due, sarebbero certamente state sufficientissime 
per operare grandi cose , ma tale gloria fu 
negata al regno di Mustafà terzo. Il ridicolo 
ritratto , che ne fece Caterina seconda in una 
lettera a Voltaire, non è che uno scherzo di fan- 
tasia od un tratto di malignità. Sotto il regiro 
appunto di Mustafa , la Russia ispirò a' greci 
quello spirito d’indipendenza , que’ principi! di 
libertà , cui spingono oggidì fino al fascino , 
e che possono produrre grandi cambiamenti 
nel sistema politico dell’ Europa. Tanto ri- 
feriscono H. Audiifret e de Salaberry. 

Estinto appena Mustafà tevzo , senza il me- 
nomo. tumulto salì sul trono il suo fratello 
Abdul-Hamid , che assunse il nome di Ach- 
met quarto. Tratto dalla pi’igione per sali- 
re sul trono in una età vicina alla vecchiez- 
za , non vi addusse nè coraggio , nè attività. 
Di cinquant' anni eh* ei contava di vita , qua- 
rantaquattro ne aveva passati nel vecchio 
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serraglio f dove la sua ordinaria occupazione 
era ui costruire archi e freccie. Grandissimo 
divario frapponeva si fra tale carattere e le 
difficili circostanze dei tempo , ia cui la sor- 
te ponevalo a regnare, nè l’impero ottoma- 
no giammai sofferse umiliazioni maggiori. Al 
rimbombo dell’ artiglieria del serraglio fu 
pubblicata la nuova assunzione , ed il popo- 
lo ne ricevè la notizia con segui d'insolita 
allegrezza. Il di ventisette di gennajo si ef- 
fettuò la solenne incoronazione. Tale funzio- 
ne è sempre al sommo magnifica e pom- 
posa: ad essa intervengono il ministero , i 
capi militari e le persone di legge , tutti 
splendidamente vestiti , e montati sopra su- 
perbi e riccamente bardati cavalli. Con tale 
nobile corteggio si portò nella moschea di 
Ayub , dove , secondo l’uso ottomano , rice- 
vette la scimitarra. Compiuta la ceremonia , 
Achmet quarto montò in una magnifica bar- 
ca , servito dalla sua corte del serraglio pas- 
sò al porto per essere veduto anche dalla 
gente ai marina , e quindi^ ritornò col mede- 
simo accompagnamento all’ imperiale sua abi- 
tazione. 


* » 
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1. Dichiarazione d’interregno pubblicata dal- 
la Confederazione di Lituania , la qual 
credessi poter resistere più facilmente a 
suoi nemici per essere assistita dalla Fran- 
cia. ( Storia dell ' anno 1771 ). 

2. Trattato di alleanza fra la Russia , la Prus- 
sia , e l’Austria. In esso queste tre corti 
promettono di procedere ai Unanime con- 
sentimento alla divisione della Polonia , e 
decretano le porzioni di paese da divider- 
si fra di loro. Tale smembramento si ef- 
fettuò verso la metà di settembre. Berli- 
no 4 marzo 1772. ( Vita e Fasti di Giu- 
seppe secondo imperatore de' romani , scrit- 
ta da un accademico apatista : t. f. p. 
in ). 

3 . Lettere patenti del re di Francia Luigi XV, 
con cui egli esilia il suo parlamento. Que- 
sto in ogni minima operazione opponevasi 
a’ voleri del re. Parigi il dì 23 genna- 
io 1772. ( Storia dell' anno 177* ). 

4 - Decreto del consiglio di stato di Luigi 
di Francia contro tutti i libelli sediziosi , 
che ogni di malignamente producevansi. 

( Storia del regno di Luigi XV. ) ( Tradu- 
zione dal francese 

5 . Manifesto del duca di Sudermania fratel- 
lo di Gustavo terzo regnante di Svezia. 
Iu «sso egli invita tutti i svedesi ad unirsi 
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in corpo alla difesa ed al mantenimento 
de’ diritti del proprio sovrano. ( Biografia 
universale antica e moderna t ossia sto- 
ria della 'vita pubblica e privata di tutte 
le persone che si distinsero per opere f 
azioni , talenti , virtù e delitti. ) C Tradu- 
zione dal francese ). 

6 . Breve di Clemente XIV che comincia Do- 
min us ac Redemptor, contenente la soppres- 
sione della compagnia di Gesù. I religiosi 
furono discacciati dalle loro abitazioni , e 
fatti secolarizzare ; ma ciò si ottenne fa- 
cilmente. 11 generale de’ gesuiti ed alcuni 
altri furono rinchiusi nel forte Sant’ An- 
gelo. ( Memorie per servire alla storia ec- 
clesiastica del secolo XV HI t, V. p. 5 . ) 

( Traduzione dal francese ). 

y. Lettere di Clemente XIV lette in un pie- 
no concistoro di porporati. In esse , volen- 
do egli compiacere i sovrani borbonici col- 
la soppressione de’ gesuiti e desiderando 
da un altro canto la restituzione di alcu- 
ne terre ad esso appartenenti dichiara 
nulla , invalida , e degna di eterna dimenti- 
canza la bolla In ccena Domini pubbli- 
cata dal suo predecessore. Roma il dì ly 
febbrajo 1773. ( Biografia universale etc. ) 

( Traduzione dal francese ). 

8 ‘ Confederazione o lega degl’ inglesi rivol- 

' tosi d’Ame rica , i quali prepararonsi aper. 
tamente alla guerra contro 1 * Inghilterra- 
Di qui cominciarono le tanto lunghe osti- 
lità nelle colonie. Boston il dì 26 agosto 
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del 1774* ( Storia della guerra d" America 
di Carlo Botta ). 

9. Trattato di pace fra i danzichesi ed il re 
di Prussia. Federico era andato ad assa- 
lirli , ma vedendo che perdeva e tempo e 
gente senza ritrarne veruu vantaggio , sce- 
se alle trattative. ( Raccolta di memorie e 
trattati. ) ( Traduzione dal francaso ). 

10. Dichiarazione di guerra fatta dal re di 
Marocco a Carlo terzo re di tutte le Spa- 
gne. Marocco il dì io ottobre del 1774* 
( Nella collezione d' importanti lettere è 
stata rinvenuta la dichiarazione suddet - 
ta. ) ( Traduzione dal francese ). 



. / 


A 


Digitized by Google 



I 


LIBRO VIGESIMONONO 


s o 


mmario 


JLja Porta ricupera la Soria. Mchemet- 
Abudah assale lo Scheick d ’ Acri : sua mor- 
te Assan bassà succede nel comando. Guer- 
ra della Turchia con la Persia : assedio 
di Bassora : presa di auesta fortezza. Amba- 
sceria a Costantinopoli . Prigionia , processo 
e sentenza di Putgascheff e de ’ suoi complici : 
cenno biografico della sua vita. Morte del- 
la granduchessa di Russia. Il granduca viag- 
gia a Berlino : suo matrimonio. Elezione in 
Roma del nuovo Pontefice. Liberazione di 
molti ex-gesuiti : morte del padre Ricci lo- 
ro generale . Congiura di Malta. Viaggio 
in Italia di Giuseppe IL Soppressione de * 
gesuiti nella Prussia. Matrimonio in Fran- 
cia. Tumulti nel regno per la penuria di 
biade. Morte del principe di Conti. / Trat.- 
tato fra la Francia e la repubblica di Ra- 
gusi. Condanna di alcune opere. Primi fon- 
damenti della setta dell ’ Illuminismo. Gli 
americani inglesi sono dichiarati ribelli dall ’ 


Digitized by Google 



»?r 

Inghilterra : prime ostilità : sorpresa di al- 
cuni forti. J colonisti sono rispinti a Que- 
bec : loro fuga : inutili tentativi d' accomo- 
damento. Presa dell ' Isola-Lunga , della 
Nuova lorch e di Rhode-Island : seguito 
di ostilità. Incendio in Inghilterra . Il re 
di Marocco fa assediare Melilla e Pen - 
non-di-Vclez : ne toglie l'assedio. Spedizio- 
ne contro Algeri. Ostilità fra' portoghesi e 
spago uo li nell' America : marcia degli eser- 
citi. Dieta in Polonia : suo scioglimento . At- 
to di confederazione : si stabilisce il con- 
siglio permanente. Crudeltà di Pombal nel 
Portogallo. Morte di Luigi d' A cunha. La 
salute del re Giuseppe vacilla : dichiara la 
regina reggente della monarchia. Editto del 
re di Danimarca. Morte del ! esule regina 
Carolina Matilde. 
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Dopo la pace stabilita fra la Russia e la 
Porta , pensò un istante il sultano alla ricu- 
pera dello sconvolto Egitto , ed in tale ope- 
razione fu assistito più dalla fortuna che dal 
valore delle sue soldatesche. Mehemet-Abu- 
dah , dopo aver anch’ esso contribuito a tale 
ricuperamento , si prefisse in capo l’intenxio- 
ne a’inabbissare lo Scheick d’Acri. Per man- 
dare ad effetto tale sua risoluzione , raccolse 
un esercito di arabi e di egizi , numeroso di 
circa ventimila uomini. Non ismarrì punto il 
risoluto Scheick : da buon soldato sali tosto 
a cavallo , benché in età poco men che de- 
crepita : radunò quanta gente gli fu possibi- 
le : si pose in difesa ; e validamente presi- 
diò le sue tre 'principali piazze Acri, Seyda 
e Baruti. 11 caso però era già disperato per 
lo Scheick , e prevedevasi imminente la sua 
estrema rovina , quando una morte inaspet- 
tata , generalmente creduta naturale , tolse 
dal mondo il nuovo usurpatore dell’ Egitto. 
Lo Scheick sperava di poter di bel nuovo 
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risorgere e di ricuperare il perduto ; ma le 
sue vane speranze quasi sotti! vapore si di- 
leguarono. La Porta colse il momento : spe- 
dì Assan bassa in rimpiazza mento di Mene* 
met-Abudah contro il malmenato Scheick. 
Questi che allora stava racconsolandosi , e 
cercava rimettersi dalle recenti sue perdite , 
per quanto facesse , non potè sostenere il 
nuovo formidabile assaglimento. Si difese fino 
agli estremi in Acri , ultima piazza in suo 
potere rimasta ; ma finalmente vedendo che 
erano state di già forzate le porte , ed il 
nemico entrava a torme nella città , pensò di 
cercar salvezza nella fuga i ed uscì in cam- 
po aperto. Assan bassa lo vide : con un* 
mano de* suoi dietro gii corse : lo raggiun- 
se; e dopo leggero combattimento ad arma 
bianca , lo fe’ cadere esanime a’ suoi piedi. 
Tale si fu la fine dello sventurato Scheick , 
ornai nonagenario. La sua testa su di una picca 
fu spedita a Costantinopoli , come per glorioso 
segnale della riportata vittoria. Ricomposte 
in ordine le cose , presidiate le vinte piaz- 
ze , e destinativi i necessari governatori , As- 
sau bassà carico di bottino e di onore ? per 
aver dato così felicemente fine alle turbo- 
lenze della Soria, colla sua squadra il pie* 
mosse verso Costantinopoli. Il suo ingresso 
trionfale , raccontano alcuni storici , degno 
sarebbe stato dello stesso sultano. Tutta la 
primaria turca nobiltà , che gli si era por- 
tata incontro in abiti i più galanti , entrò 
seco lui nella capitale. Il rimbombo del can- 
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none e r artiglieria de’ reggimenti , clic la 
accompagnarono , era misto alle grida di 
gioja ed agli evviva che per tutto il cammi- 
no gli compartirono i grati suoi coucilta - 
diuL 

Ir» quest’ anno videsi la Porta avvolta in 
una guerra contro la Persia , per un affare 
particolare fra’ governatori. 11 fatto accadde 
in questa guisa. Nacque contesa fra il Kiaya 
di t)mar bassa di Bagdad , ed un picciolo 
Lassa Kurdo- Morad-AÌi-kan parente di Ke- 
rim-kan reggente di Persia si pose a difen* 
dere il Kurdo , ma tagliata a pezzi la sua 
gente rimase prigioniero. Kerim-lian per que- 
sto fatto si credette altamente offeso da’ tur- 
dii , e senza far precedere doglianze o di- 
chiarazioni di guerra spedì due eserciti T uno 
di circa trentacinquemila uomini destinato 
contro il Kurditan , l’ altro di venticinquemi- 
la dovea marciare contro Bassora. Il primo 
era comandato da Nazar-Ali-kan , il secondo 
da Sadek kan. Quest’ ultimo pose l’assedio a 
Bassora : il comandante turco si difese bra- 
vamente ; ma non essendo stato assistito dal 
bassa di Bagdad che dar orecchio non volle 
alle notizie ricevute , nè prepararsi alla guer- 
ra , dovette arrendersi dopo aver sostenuto 
pi ii di un anno un vigoroso assedio. 11 sud- 
detto Lassa pagò la pena della sua trascu- 
ro nr. a : fu dimesso dalle sue governative fun- 
zioni ; e fu rilegato in un’ isola della Tur- 
chia. La Porla non molto dappoi ricevette 
una solenne ambasceria , speditagli dalla Rus- 
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aia. Il principe Niccolò Kepnm con nume- 
rosissimo accompagnamento parti da Pietro- 
burgo nel mese di maggio : il suo viaggio 
non fu nè breve , nè facile ; cd arrivò a Co- 
stantinopoli all’ incominciar deli’ inverno. Ivi 
giunto ricevette la sofenue udieuza dal sul- 
tano , a cui dopo aver fatto un breve , ma 
affettuoso discorso , presentò i doni recati f 
che si dissero ammontare al valore di due- 
cento cinquantamila piastre. Nel medesimo 
tempo anche la Porta spedì un suo amba- 
sciatore alla corte di Mosca. Questi nel suo 
ritorno s’imbattè nel principe di Repnin : 
pranzarono insieme : quindi ambedue ritor- 
narono alle loro corti. 

E tempo ormai di ritornare a parlare del- 
la temerità e della barbarie dei cosacco 
PutgascbefF, che noi lasciammo fuggitivo fuo- 
ri uel regno di Casan. Battuto eu incalzato 
da ogni parte , ed infine tradito e* abbando- 
nato da que’ pochi seguaci che gli erano ri- 
masti , fu dato in potere del conte di Pa- 
nin , il quale chiusolo in una gabbia di fer- 
ro lo spedì a Mosca. Ivi fu formato rigoro- 
so processo , come anche ad altri quaranta 
di que* masnadieri , che furono presi in una 
provincia del regno di Gasan , nei momento 
appunto che abbandonavano il ribelle lor ca- 

f >o. Non andò guari che fu resa pubblica 
a sentenza emanata contro que’ sollevati , ed 
il dì ventidue di gennajo del 177(1 si eseguì 
sulla piazaa del ponte di Mosca , denomina- 
to Ballotta. Ivi fu piantato un largo palco , 
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nel cui mezzo eravi un alto albero di nave 
con una specie di gabbia fermata nella som- 
mità , e tre forche a’ lati. Alle ore undici 
della mattina i rei furono condotti al luogo 
del supplizio. Que’ che non erano condaunati 
a morte , venivano legati a due a due , e 
fra di essi vedevasi un gentiluomo giovanetto 
condannato ad essere degradato della nobil- 
tà , e ad essergli rotta la spada sopra la 
testa. Putgaschclf chiudeva la brigata in una 
carretta assai alta e dipinta di nero , e ad 
uno de’ lati eravi una candela fitta in un pa- 
lo. Due preti lo assistevano , ed il boja gli 
era alle spalle con due gran mannaje pian- 
tate sopra un ceppo. Putgascheff era tran- 
quillissimo , nè dimostrò verun turbamento 
nel volto e negli atti. Giunti i rei al palco 
gli furono lette le loro sentenze , e si pose 
mano all’ esecuzione. Tre principali ribelli 
furono appiccati alle tre forche e nel tempo 
stesso fu spogliato Putgascheff. Fu disteso 
sul palco per tagliargli i piedi , le mani , 
indi il capo , come dieta la sentenza , ma 
il manigoldo per isbaglio incominciò dal ca- 
po. Il teschio fu piantato sulla cima dell’ 
albero , e le altre membra furono poste en- 
tro la gabbia. Lo stesso supplizio soffrì il 
Panfiliew , suo fedele compagno , e le loro 
membra , dopo essere state due giorni all* 

S ubblica vista , furono bruciate per mano 
el carnefice e le ceneri sparse al vento. 
La lugubre scena terminò dopo la mezza 
notte. 
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1 Emelka Putgascheff nacque sul Dou in un 
villaggio chiamato Zinvintskaja-Staniza. 11 pa- 
dre assai di buon’ ora lo legò in matrimo- 
nio con nna del medesimo loro paese per 
nome Sofia , figlia di Demetrio Nikiforot. 
Servì in qualità di semplice cosacco nella 
guerra coutro il re di Prussia , nell’ ultima 
contro gli ottomani , e nel secondo esercito 
ai' ritrovò presente alla presa di Bender. Di- 
mandò il suo congedo : gli fu negato : ei di- 
sertò ; ed andò a rifuggirsi presso i Roskol- 
niks in Polonia. Ivi si stiinse in amicizia con 
un disertore di granatieri per nome Alessio 
SemenolF , e visse di limosina a Dobrinka , 
donde si recò nelle colonie della Picciola- 
Russia. Temendo di essere arrestato piegò 
verso il Jaik colla mira d’indurre i cosacchi 
a fare delle seo'rrevie nel Cuban , ed allora 
fu che prese il nome dell’ imperatore Pietro 
terzo. Preso però dalle truppe russe fu pó- 
sto in ferri e mandato prima a Simbirsa , 
indi condotto a Casan. Ivi trovò il mezzo dì 
subornare la guardia : fuggì ; c ritornato ver- 
sò’ il Jaik si dichiarò nuovamente imperatoli 
còl nome di Pietro terzo. Lungo le rive del 
Jaik con entusiasmo fu accòlto da una trup- 
pa di cosacchi ribelli , eh’ aveano disertato 
per evitare i meritati castighi. Essi si uni- 
rono al preteso Pietro terzo , e dapertutto 
lo proclamarono. Informatone il comandante 
di Jaik spedì un distaccamento di truppe per 
arrestarlo , ma Putgascheff fuggì. Radunò un 
maggior numero di partitanti , piegò il cani- 
li 
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mino terso Orenburgo , e s' impadronì * di 
tutte le fortezze che ritrovò per via. La sua 
crudeltà andò crescendo a misura che aumen- 
tavansi i suoi felici successi. Ei devastò tutti 
i circonvicini paesi , trucidò (pianti gli oc- 
corsero per via , ed intraprese finalmente l’as- 
sedio d’ Orenburgo . Bibikow andò ad af- 
frontarlo , indi il generale principe Galitzin t 
che gli die’ una sanguinosissima rotta. PuU 
gascheff non perdette il coraggio : si gettò 
dalla parte delle miniere di Orenburgo , ove 
accrebbe le sue truppe , fece fondere nuovi 
cannoni , c continuò a commettere ogni sorta 
di atrocità. Fu assalito e disfatto dal bravo 
colonnello Michelsou » ma sempre ritrovò il 
mezzo di fuggire e di radunare nuove trup- 
pe. S’impadronl del forte di Olda , passò il 
fiume Rama e si portò a Casan. Potemkin 
che marciò contro di lui con un corpo con- 
siderevole di soldatesche , ad onta del suo 
coraggio e dell* sua perizia nell’ arte mili- 
tare^. non potè mai interamente distruggerlo. 
P.9P. 0 una seconda rotta che gli die’ il colonnello 
Michelson , Putgascheff fu costretto a tra- 
ghettare a nuoto il Volga e a ritirarsi in 
una pianura al di là del fiume. Ivi appunto 
fu che la Provvidenza fe’ cadere un tal mo- 
stro nelle mani della giustizia , per serbarlo 
al castigo dovuto alle sue enormità. I suoi 
complici ed amici pentiti della ribellione t 
ed informati del perdono accordato dall’ im- 
peratrice Caterina a ijue’ che fossero rien- 
trati nel loro dovere, , risolvettero di arre* 
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stare Putgascheff e condurlo a Mosca. In'nu- 
rnero di venticinque eseguirono una tale in- 
trapresa. Putgascheff sbuffava rabbia e furo- 
re allorché fu preso , e forse non sarebbe 
riuscito a coloro di tenerlo più lungo tempo 
arrestato , se non sopraggiugnea il conte di 
Panin , che tutti condusse come prigionieri 
a Mosca. Putgascheff in quell’ epoca avea due 
mogli. Della prima detta Sofia lasciò tre fi- 
gli , un maschio cioè e due femmine; la 
seconda chiamavasi Ustinia , ed era figlia di 
un cosacco del Jaik. Morto 1* iufame biga- 
mo . queste due mogli sventurate e que’ fan- 
ciulli , non avendo avuta veruna colpa nell* 
enormità commesse dal loro marito, ebbero 
grazia della vita , ma furono mandate in per- 
petuo esilio a Kexholm nella Finlandia rus- 
sa , con quindici copick al giorno pel loro 
mantenimento. 

La corte di Pietroburgo rimase funestata 
in quest* anno per la morte della granduches- 
sa Natalia Alessiowna. Essa morì il dì ven- 
tisei del mese di aprile , dopo nn parto la- 
borioso di quattro giorni essendosi sgravata 
di un figlio morto. Ella contava allora la 
verde età di anni ventuno. E inesprimibile 
il dolore, che provarono Caterina imperatrice 
ed il principe Paolo suo figlinolo per una 
tal perdita : furono inconsolabili ; e l’amo- 
rosa genitrice risolse di distrarre il vedovo 
granduca dalla presenza di una reggia t che 
sempre rammentatagli la perduta sua sposa. 
Egli intrapreie un viaggio a Berlino v viag- 
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gio t che potè dirsi piuttosto un completo 
trionfo. Il dì ventuno di luglio giunse a Ber- 
lino. Nostra volontà al certo non è di rife- 
rire tutte le feste che ebbero luogo in quell’ 
occasione , e perchè noja recherebbero forse 
al lettore , e perchè troppo grande spazio 
occtiparebbero nella nostra istoria. Basti »o- 

• lamente il dire , che viaggiava il figlio della 
grande Caterina seconda imperatrice di tutte 

• le Russie , ed era ricevuto e trattato nella 
propria reggia del gran Federico ; ciò basta 
onde formarsi un' idea che nulla di più gran- 
de deve essersi dato , nulla di più memora- 
bile. Dapertutto dove passò il granduca tro- 
vò , oltre gli onori dovuti alla sua nascita , 
archi trionfali con sopra iscrizioni le più 
esprimenti, le più studiate, cori di donzel- 
le che lo festeggiarono , sinfonie che ne ac- 
compagnarono il cammino , milizie nella più 
pomposa comparsa , e tutto ciò finalmente 
che potea dilettargli la vista , e che era 
mosso da un sincero giubilo della sua pre- 
senza. Dopo essere entrato in Berlino , fu 
nel suo appartamento abbracciato dal re Fe- 
derico , visitato da tutta la reale famiglia , 
e da’ principi e principesse di Wirtemberg , 
giunti colà pochi giorni prima. Il dì venti- 
tré di luglio il principe Enrico , munito di 
procura e plenipotenza dall’ imperatrice Ca- 
terina , fece la ceremonia di. dimandare la 

' principessa Sofia Dorotea di Wirtemberg per 
isposa al granduca Paolo. Commedie , acca- 
demie , banchetti , feste di ballo , esercizi 


Digitized by Google 



LI* R O VIORSHtONOlfO (1775-7^). f 8 r f 

militari si succedettero gli uni agli altri a 
Berlino , a Potzdarn , a Carlottenburgo fino 
al dì cinque di agosto $ dì in cui Paolo Pe- 
-troùòtz partì di nuovo alla volta di Russia. . 
Egli partì accompagnato con tutta quella 
brillante pompa, con cui era stato ricevuto 
nel suo ingresso : tale superbo accompagna- •. 
mento però giunse fino a Rheinsberg , don- 
de retrocedendo ritornò a Berlino. Il gran- 
duca a Rheinsberg fu raggiunto dalla su a 
aposa. Giunti a Pietroburgo Sofia Dorotea . 
fe’ la sua professione di fede , e nel passare 
alla greca religione i nomi assunse di Ma- 
ria Federowna. Il dì ventisei di settembre . 
ebbero luogo le feste del matrimonio con 
tutta quella pompa e magnificenza , che in si- 
mili occasioni suole ammirarsi nella splendi- 
da corte di Moscovia. 

Mentre tali avvenimenti accadevano nella 
corte di Russia , in Roma il sacro collegio 
de’ porporati , chiuso da’ più mesi in concia--! 
ve , pensava seriamente a dare un nuovo ea- . 
po alla chiesa cattolica , che dopo la morte 
del pontefice Clemente decirnoquarto n’ era 
ancor priva. Molti e lunghi furono al solito 
i maneggi ; fu creduto che sarebbe esaltato 
alla suprema' dignità or l'uno or l’altro de’ 
più insigni membri componenti la veneranda 
assemblea , senza vederne poi avverata in 
veruu modo la credenza. Finalmente però , • 
dopo quattro mesi e ventitré giorni di non 
interrotto scrutinio , si proclamò il nuovo pon- 
tefice nella persona di Giovanni Angelo era-. 
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«chi nativo di Cesena. Egli nacque nel 
Benedetto decimoquarto gli aprì la strada 
della gloria , 1’ onorò della sua benevolen- 
za t lo riguardò siccome suo allievo, e do- 
po averlo impiegato in alcuni altari , gli die- 
de ufi canonicato in san Pietro , e con tal 
mezzo lo fece entrare nella prelatura. Cle- 
mente decimoterzo lo nominò uditore del 
Camerlengo , ed in seguito tesoriere della 
camera apostolica. Il prelato Braschi occupò 
questa carica importante con molto impegno 
per sette anni , ed in tale occasione spiegò 
tutti i suoi talenti. Allorché fu iualzato il di 
quindici di febbraio al soglio pontificio , il 
nome assunse di Pio sesto. 

Cambiato governo, parve cambiata ezian- 
dio la sorte degli ex-gesuiti racchiusi tutta- 
via uel forte Sant’ Angelo. Essi incomincia- 
rono a godere maggior libertà e trattamento 
migliore. Dopo non lungo tempo , mentre 
meglio esaminavansi i processi vidersi sor- 
tire molti di questi ex-gesuiti dal castello 
ed in breve questo rimase quasi deserto. Go- 
devane il padre generale Ricci , e sperava an- 
ch’ egli di poter respirare un dì all’ aria aper- 
ta , quando la morte arrestò tutte le sue spe- 
ranze ed i suoi progetti. Ei morì il dì ven- 
ticinque di novembre in quelle medesime stan- 
ze , che servito aveangli di prigione. Alcuni 
che conosciuto l’aveano , dissero essere egli 
stato un buon uomo , ma era egli gesuita t 
ed in quell* epoca appena gli si poteva dare 
del buono, » 


Digitized by Google 



trino tToisni^rroiro (1775-76). *85 

Un* terribile congiura scoppiò il di note 
di settembre del 1775 nell’ isola di Malta. 
In tal di una truppa di sacerdoti e chen- 
ci di concerto con un caporale del castello 
di ’sant’ Elmo , trovarono la maniera d’intro- 
durvisi alle due dopo la mezza notte dell 
orologio francese. Dopo essersene impadro- 
niti . fermarono il picciolo corpo di guardia, 
posero in arresto il cavaliere di Guron mag- 
giore del castello , e disarmarono la guar- 
nigione , la quale volendo poi ricuperarlo , 
verso le ore dieci fu posta in carcere. 1 ri- 
belli abbassato il ponte introdussero altra 
gente, che prese eziandio le armi. j! e ^ sl Pa- 
droni de’ due estremi della citta di Vailet- 
ta , v’inalberarono due padiglioni metà rossi 
c metà bianchi. Accortosi di tutto ciò un 
soldato , che nera stato inosservato spetta- 
tore , ne fe’ parte ad altri suoi compagni 
cui destato avea. Questi tre pero , veduti da 
ribelli , furono chiusi aneli essi nella came- 
ra del maggiore cavaliere Guron. Questi avea 
ottenuto di" essere trasferito dalla carcere nel 
proprio appartamelo , ma alla porta del me- 
desimo era stata posta una sentinella. I ri- 
belli aveangli minacciato , che avrebbero da- 
to fuoco alla pokerista , se il vicario avesse 
ardito uscire dal castello. Il maggiore Guron 
pensò di tentare qualunque via per prevenire 
quella disgrazia, e colla forza rendersi pa- 
lone del castello prima della crudele ese- 
cuzione minacciata. Aveva pei'o egli 1 soli 
tre soldati e due cavalieri chiusi seco lui nell» 
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camera ; sei persone qual argine potevano op- 
porre ad una torma di ribelli forsennati ? 
Per una porta segreta fe’ passare i tre sol- 
dati alla carcere , ove erano rinchiusi que’ 
pochi che formavano la guarnigione del ca- 
stello , li provvide degl’ istroraeuti necessa- 
ri , e loro insegnò come doveano scassare le 
porte della prigione. L’impresa riuscì feli- 
cemente , e tutti si riunirono nell’ apparta- 
mento del suddetto maggiore. Dopo aver ivi 
concertato il tutto , e con la risoluzione di 
vincere o morire , marciò la piccola truppa 
di quattordici uomini per la porta segreta , 
senza che la sentinella potesse avvedersene. 
11 maggiore alla testa de’ soldati traversò un 
loggiato , ove rinvenne di guardia un sacer- 
dote. Questi appena vide il maggiore , tosto 
sbarò un colpo di pistola, che gli bruciò la 
parrucca , ma non gli offese il capo., Guron 
gli scaricò addosso una avchibuciata , che lo 
ie’ dormire eternamente. A questo rumore 
gli altri ribelli fecero fuoco , ma furono ri- 
spinti indietro dal valoroso drappello, f u 
esso incontrato da quasi cinquanta uomini , 
gente miserabile e costretta q forza a pren- 
dere le armi , i quali veduto appena il mag- 
giore Guron ed i cavalieri , gettarono a terra 
Je armi e si dichiararono amici. Formato iu 
tal CTuìsa un corpo di sessantacìnque uomi- 
ni , s’impadronirono del castello. 1 sacerdoti 
ribelli , credendo formidabile il numero de’ 
vincitori , si posero in fuga , ma una glan- 
de quantità furono arrestati e messi in lem. 
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Furono fatte entrare nel castello (felle trip- 
pe amiche per vfe meglio ricondurci la ('al- 
ma. Col riacquisto di sant’ Elmo ritornò la 
tranquillità eziandio nella Valletta ^ giacché 
. tutto il Doppio , il quale non ignorava l*ia- 
feyualé idea di dar fuoco alla polverista , era 
stato fino a quel , punto immerso nella mag- 
gio.r costernazione. Alcuni sacerdoti furono 
appiccati, altri puniti con differenti castighi , 
c ad altri si accordò graziosamente il per- 
dono. Il capo principale della ribellione si 
fu il famoso sacerdote Gaetano Mannarino , 
altra volta missionario , predicatore e con- 
fessore fino a quel punto. Egli fu punito di. 
iqorte. t , # *■ I//’ 

In questo tempo Giuseppe secondo piena, 
di propensione per la bellezza della nostra 
Italia , volle darvi una nuova scorsa per ri- 
vedere l’arciduca Ferdinando suo fratelli go- 
vernatore di Milano , e per mantenere la 
parola data alla città di ^Venezia , che s/»-> 
robbe cioè ritornato a vederla nella sua mag- 
giore esultanza. L’arciduca Massimiliano viag- 
giava ancU* egli contemporaneamente per le, 
cord italiane , onde gli austriaci fratelli con- 
vennero di ritrovarsi insieme in quell’ incli- 
ta dominante. Gesare avea fatto esporre al 
- senato , che nella loro dimora desideravano 
d'essere considerati nel più stretto incogni- 
to , e che non intendevano in conseguenza 
che venisse loro fatta veruna pubblica dimo- 
strazione. Questa si fu la causa , per cui re- 
stò sospesa una festa che folca darsi nel 
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cattale della Zuecca, , che dovea consistere 
in' tih ‘cómbattimento ; di galere , come se 
fossero ; itatp in viva guerra ’ a riserva che 
ì fucili e ‘l’artiglieria grossa doveva essere 
caricata semplicemente a polvere. Anche gli 
altri due fratelli dell’ imperatore erano ivi 
convenuti ; è la presenza di quésti quattro 
prìncipi 'empì Venezia di forestieri prove- 
nienti da tutte le parti. 7 Sorprendente oltre- 
modo riuscì la fiera sulla gran piazza di san 
Marco , poiché le botteghe , per la novità 
dell’ architettura e per gli ornamenti eguale 
mente ricchi che vaghi e bizzarri , forma- 
vano un colpo- d’ occhio che là solamente 
può osservarsi. Erano esse disposte e collo- 
cate in guisa , che vi restava nel mezzo uno 
spazioso recinto di figura ovale con qnattro 
archi che servivano d’ingresso alla gran piaz- 
za t e dietro alle medesime vedevansene al- 
tre divise in un second* ordine , restandovi 
fra quelle è le procuràtie una molto cerno* 
da strada pél passeggiò degli affollati spet- 
tatori. Cesare sempre sotto' la medesima egual 
comparsi di un ufficiale di qualche ràngo , 
circondato dagli altri arciduchi , più volte 
onorò la fiera della sua presenza. Il dì ven- 
tiquattro di maggio , giorno dell’ Ascensione 
del Signore si eseguì con la consueta solen- 
ne pompa t sopra il gran Bucintoro , dal do- 
ge Alvise quarto l’annuale ccremonia dello 
Sposalizio del Mare. In quest’ anno apparve 
di molto più grandiosa per "la straordinaria 
maguificeuaa , per 1* inuuraerabile concorso 
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del popola , e per l'affluenza di molti esteri 
personaggi di distinzione. Gli ospiti reali la 
videro assisi tutti e quattro in una vaga e 
comoda gondola. Dopo avere goduto ,di una 
sontuosa festa di ballo , dopo aver assistito 
a delle opere bellissime ne’ teatri di Vene- 
zia , dopo aver rese le dpvute grazie al ve- 
neto senato , 1' augusta famiglia pel can ale 
della Brenta passò a Padova , ove si divise 
Ferdinando. Di là , traversando Modena , 
Parma ( ove visitarono i tre fratelli la reale 
arciduchessa Amalia loro sorella ) , e ritor-* 
nando indietro per Bologna , passarono a 
Firenze , dove T imperatore prese un placido 
e lungo riposo. Un mese intero godette di 
tutti que’ straordinari divertimenti , di cui la 
famiglia l'eale del granduca di Toscana volle 
onorarlo , dopo di che passò per la via di 
Gorizia alla cesarea reggia 4 Andò dopo ia 
Boemia ed in Moravia ad essere presènte 
agli accampamenti delie truppe , cne ogni 
anno ora in un luogo, ora io un altro ir- 
remisibilmente si adunavano. Le gite però 
di Giuseppe non erano mai di semplice pas- 
satempo ; eravi sempre unita qualche politi- 
ca veduta. Federico di Prussia gli attribui- 
sce a ciascheduna progetti vastissimi d’in- 
grandimento , ed a quest’ ultima di Venezia 
il piano di un cambio di stati con la repub- 
blica t per unire 41 milanese ed il mantova- 
no al.Tirolo, e tutto incorporare con le prò-, 
vincie della Germania. Federico, però , ciò 
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dicendo , altra prova non adduce che le udì- * 
té volgari dicerie. 

Giacché abbiamo a caso nominato Fede- 
rico ,, narreremo un avvenimento , che solo 
ci presenta in quest* anno la storia della 
Ffussia. Gli avanzi della compagnia di Ge- 
sù , thè crasi mantenuta nella Frnssia , vi 
subirono finalmente la sorte medesima di 
tutti gli altri paesi cattolici. Il loro princi- 
pale collegio era a Sagan , ove si contavano 
ventiquattro religiosi senza i novizi e gli sco- 
lari. Il suffraganeo di Breslavia maudò al 
priore di Sprottan carta di procura per «se- 
guire la soppressione , e gli fu dato per ag- 
giunto il priore degli agostiniani. Questi due * 
religiosi si portarono il dì diciannove di feb- 
braio alla chiesa de* gesuiti , seguiti da tutti 
i membri della società. Dopo la messa il 
priore suddetto di Sprottan fece un discor- 
so , nel quale espose tutti i vantaggi che , 
secondo lui , avea finora arrecati alla reli- 
gione la compagnia. Con tutto ciò conchiu- 
se tale suo elogio col dichiarare , ch« non 
ostante tutti i suoi meriti doveva procedersi 
all* intiera estinzione della medesima. Per 
autenticare le sue parole lesse la procura 
speditagli , che prescriveva una totale abo- 
lizione dell* istituto , ordinando agl* individui 
di non considerarsi più in avvenire che co- 
me tanti preti secolari. Finalmente dopo aver- 
li esortati ad obbedire al re ed *1 vescovo , 
terminò la commissione col toglier loro la 
giurisdizione spirituale e le facoltà di predi* 
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care , confessare e ammiuistrare 1 sacramen- 
ti. Terminata la cercmonia , il priore si fe- 
ce render conto de' beni e dell* amministra- 
zione della casa ; e così anche nella Prus- 
sia , dorè speravano forse gli ex-gesuiti di 
rimanere intatti ed illesi dal folgore , che ave- 
va inabbissato i loro compagni nelle altre 
parti dell’ Europa , rimasero sventuratamen- 
te aboliti. 

Motivo di grande allegrezza per la reale 
famiglia di branda si fu il mauòmonio fe- 
licemente conchiuso fra la principessa Ma- 
ria Clotilde Adelaide Saveria con Carlo Emai ' 
nuello di Savoja , principe reale di Piemonte, 
figliuolo primogenito di Vittorio Amadeo re 
di Sardegna. Maria Clotilde vide la luce a 
Versaglies il dì ventitré di settembre del 175$, 
Suo padre si fu il virtuoso delfino figlio di 
Luigi decirnoquinto , e sua madre Maria Giu- 
seppina di Sassonia. Fu educata dalla con- 
tessa di Marsan , di cui la pietà ed il me- 
.rito erano degni di , secondare le cure de* 
genitori di Clotilde. E noto che il principe 
.stimava suo dovere, e trovava diletto di oc- 
cuparsi dell’ educazione de’ suoi figli. Circon- 
data da tali esempi e ben istrutta da tali 
lezioui , Maria Clotilde , quantunque dotata 
di tutte le grazie e del brio dell’ età sua , 
contrasse di buon’ ora l'amore e l’abitudine 
delle pratiche di religione , e se avesse se- 
guito le inclinazioni e gl’ impulsi del suo 
cuore , sarebbesi come madama Luigia rin- 
serrata in un chiostro. Alta ragion di stato 
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fé* decidere altrimenti . Luigi decimosestò 
area combinato il suo matrimonio col prin- 
cipe di Piemonte. Là ceremonia ne fa fatta 
per procura a Versaglies il dì ventisette di 
agosto del settantaeinque. La principessa si 
mise in viaggio alla volta di Torino : al pon-*- 
te di Beauvoisin trovò l’augusto suo sposo e 
tutta la famiglia sarda , eh* era venuta ad in- 
contrarla. Vittorio Amadeo terzo ed il reg- 
alante della corte di Sardegna rattcndevano 
a Chamberi , dove le nozze furono celebrate. 
La nuova situazione di Maria Clotilde non 
fe* cambiar nulla alle sue abitudini : dedicata 
alle opere di pietà e di carità , entrò in va- 
rie associazioni di dame formate pel medesi- 
mo fine : fuggiva tutti i piaceri mondani ; e 
soltanto con ripugnanza si prestava ai desi- 
deri ebe le mostravano il re ed il suo sposo , 
perchè portasse gli addobbi delle persone del 
suo grado. 

Se di grande consolazione fu per la Fran- 
cia un tale matrimonio , molesti assai per Io 
contrario e di non lieve imbarazzo pel mini- 
stero riuscirono i tumulti insorti in alcune 
provincie , e fino nella stessa capitale del re- 

§ no per la scarsezza e caro prezzo delle bia- 
e. A Metz , a Digione particolarmente si 
osservarono impetuosi i movimenti del pò- 
polo t cui fu dato principio in quelle città 
dalle femmine nffiimate e furibonde. In Di- 
gione il dì diciotto di aprile , la bassa plebe 
corse • saccheggiare un inolino f in cui v’era 
non poca quantità di farine , indi ne spezzò 
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le ruote , ne fracassò le travi , e ne demolì 
poco meu che tutta la fabbrica. Passarono 
quindi i sediziosi all' abitazione di uno di 
que’ parlamentari , dierono il guasto ed il 
saccheggio a tutte le sue suppellettili t e fe- 
cero tutto il danno che fu loro possibile. 11 
dì seguente , sempre più crescendo la solle- 
vazione , convenne a que’ magistrati far uso 
della forza , e furono arrestati alcuni de* più 
tumultuanti. Quindi per coniando del re , si 
fece mandare al pubblico mercato da varie 
comunità religiose tutto quel frumento , che 
ad esse non era assolutamene necessario. Ma 
tutto questo non bastò ancora ; il bisogno 
era troppo urgente e lo scontento troppo ge- 
nerale. L’esempio di Digiune fu contagioso 
per la capitale della Francia. 11 dì primo di 
maggio il popolo si sollevò a san Germano , 
e il dì seguente a Versaglies sotto gli occhi 
del re. Luigi decimosesto ordinò al principe 
di Beauvean di andare ad interrogare i sedi- 
ziosi , e questi altro non risposero se non 
che pane f pane , con altissime grida. Il terzo 
giorno crebbe il tumulto e la costernazione 
in tutta Parigi , perchè la gente della vicina 
campagna venne a’ mercati del pane ed alle 
botteghe de’ fornai , pretendendo a forza il 
pane a due soldi la libra in cambio di tre e 
mezzo y come poco prima vendeasi. Quelli 
che ricusarono ai darlo , se lo videro rapire 
senza verun pagamento. Le botteghe si chiu- 
sero ed il re fe’ distribuire numerose truppe 
n«* mercati y le quali , al primo apparire cU~ 
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sperdendo ì Sediziosi , ritornarono in breve 
la calma. Tali turbolenze però si credettero 
nascostamente fomentate da gente maligna e 
nemica del présente governo , più che da ve- 
ro bisogno. Di già aveauo preceduto vari in- 
degni scritti sparsi (juà e là sotto mano , e 
buona parte de sediziosi che vennero succes- 
sivamente arrestati , si ritrovarono ben prov- 
veduti di danari. 

11 di due di agosto morì il generale fran- 
cese principe di Conti in età di cinquantano- 
ve anni. Luigi Francesco di Borbone princi- 
pe di Conti nacque a Parigi ai tredici di 
agosto del 1717. Nella guerra di Baviera , in- 
trapresa per sostenere lo sventurato Carlo 
settimo , militò per la prima volta in qualità 
di luogotenente del maresciallo di Belle-Isle. 
Nel 1^44 ebbe il comando supremo di venti- 
mila iiaucesi , spediti per impadronirsi del 
Piemonte di concerto con gli Spagnuoli. Gli 
alleati f sormontando la prima catena delle 
Alpi , si resero padroni di Montalbano e di 
Villafranca , e vennero ad assalire .Castel 
Delfino. Dopo la conquista di quel luogo , 
alla quale le truppe spagnuole non aveano 
potuto contribuire , il loro generale scrisse 
alla corte : „ Si presenterà qualche occasio- 
ne in cui noi faremo quanto i francesi gui- 
dati da Conti , giacché non è possibile di 
far meglio ,, . La battaglia di Cuneo , com- 
battuta ai trenta di settembre , fu terribile sen- 
za essere decisiva. Il principe di Conti ebbe la 
sua carrozza traforata da due colpi di fucile * 
« due cavalli uccisi sotto di se. Le coutinue 
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"ì”°SS‘ e e inondazioni obbligarono a lega- 
re T assedio di Cuneo , ed il principe di 
Conti ricondusse in Francia il suo esercito 
vittorioso , ma indebolito. Nel quarantacin- 
que fece la campagna di Germania, e l’an- 
no dopo quella di Fiandra dove prese Mona. 
Fatta la pace ritornò a Parigi , nella quale 
città era in relazione con molti letterati ce- 
lebri. Avea mostrato fino dalla sua giovinez- 
za un genio abbastanza vivo per la poesia, 
e sonosi conservati alcuni versi ch’^ei fece 
in occasione dell’ Edipo di Voltaire. La pa- 
lese sua amicizia con persone conosciute per 
biasimatrici delle operazioni della corte , al- 
cune indiscrete parole cui si fe’ lecito di 

S ronunziare , infievolirono i buoni sentimenti 
i Luigi decimoquinto verso di lui , tanto- 
ché non fu piu impiegato. Era una vera di- 
sgrazia , ma egli finse non avvedersene , nè 
mutò condotta. Sotto il regno seguente ap- 
poggiò i parlamenti nella loro opposizione 
alle riforme domandate da Turgot, e forte- 
mente contribuì al congedo del ministro. ' 
Atìerniasi , che prima della sua morte si fa- 
cesse recare innanzi la bara , vi si coricasse 
dentro , e scherzasse perchè era angusta. Il 
titolo di principe di Conti lo assunse dopo 
la sua morte il duca di Chartres suo fi- 
gliolo. Era eziandio gran-priore della sacra 
religione di Malta in Francia ; dignità che 
fu conferita al duca di Angouleme figlio del 
conte d’Artois e nipote del re. 

Si stabilì in quest’ anno un trattato o con- 

li 
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▼emione fra la vispubblica di Ruotisi e la 
Francia. Luigi deeiinosesto nominò il sig. de 
Rivaux suo console cd incaricalo di affari 

{ iresso la repubblica , il quale potesse cun- 
ei-ire co’ senatori e deputati di Ragusi. * Ri- 
raux partì, giunse presso la repubblica , e 
firmò con essa una convenzione in dodici 
articoli (r), il cui principale oggetto si era 
quello di stabilire fra’ sudditi di Francia e 
que’ di Ragusi una sicura intelligenza per 
loro reciproco vantaggio ed. utilità. - L’as- 
semblea del clero di Francia condanna il 
di quattordici decembre molti libri irreli- 
giosi (2). I più pericolosi erano il Cristianesi- 
mo svelato , V Antichità svelata da' suoi usi,, 
il Sermone dei cinquanta , Y Esame impar- 
ziale attribuito a Bolingbroke , il Contagio 
sacro , V Esame critico degli antichi e nuovi 
apologisti della religione , la Lettera di Tva- 
sibulo a Leucippo , il Sistema della Natu- 
ra , il Sistema sociale , le Questioni sull * 
Enciclopedia , i Ragionamenti sulf Uomo , 
l ’ Istoria critica della vita di Gesù Cristo , 
ed il Buon senso. Queste opere di diversi au- 
tori furono tutte condannate dall’ assemblea , 
come atte ad inculcare l’ateismo , la corru- 
zione* de’ costumi e la rivolta. Trentaquattro 
vescovi , che siedevano nell* assemblea , sot- 
toscrissero tale censura , ehe venne inviata 
exiandio a tutti gli altri prelati. Vi furono 
molti scrittori , che pubblicarono degli opu- 
scoli contro tali infami libri , ed i più chia- 
ri si conoscono Lergier , Pey , Gerard, Gué- 
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née , Douvoisin , Martin e Fioria. Questi fe- 
cero ben conoscere alla Francia ed al mon- 
do tutto , che se vi sono degli empi che 
tentano distruggere la religione , trovansi 
eziandio de’ veri cristiani che sanno difen- 
derla, e rintuzzare con santa eloquenza i lo- 
ro malefici colpi. 

Wheishaupt il dì primo di maggio getta 
« Ingolstadt i semi fondamentali dell* lUu* 
tomismo. Quest’ uomo , divenuto poi nell’ Ale- 
magna così famoso , era un professore di 
diritto a Ingolstadt nella Baviera. Superbo 
e inquieto per natura, avido ed ambizioso 
di formarsi un’eterna rinomanza , ma soprat- 
tutto . dominato da un odio implacabile con- 
tro il cristianesimo e da un vivissimo de- 
siderio di vivere indipendente, pensò di for- 
mare una società segreta e di radunar se- 
guaci. Due suoi scolari , cui avea già imbe- 
rciati delle sue massime , furono i suoi pri- 
mi adepti.. Dette loro nomi di guerrieri e 
li creò suoi apostoli. Seco lui si unì un cer- 
to Zwach , ed eresse alcune logge illuminate 
a . Munich. In breve tempo tutta l’Alemagna 
si riempì d 1 illuminati , e dapertuito couo- 
scevansi tali logge. Un tal Knigge barone 
annovarese , da Weishaupt attirato al suo 
partito , secondavaio con tutta la premura , 

* tutte le sue forze poneva in opera, onde 
pervertire il nord dell’ Alemagna, mentre il suo 
maestro pensava al mezzodì. Knig^e trasse al 
Partito di Weishaupt molli liberi -muratori. 
La setta di già contava nel suo seno , uosa 
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soia nt* nt* semplici particolari , ma eziandio 
siguori titolati , e ciò che pare poco credi- 
bile alcuni sovrani. Weisnaupt aveva loro 
occultati i suoi principii d’ indipendenza ed 
il suo odio pe* regnanti , ma solo aveagli 

J iartecipato le sue idee e i suoi progetti osti- 
i contro la religione t ed il suo abbona- 
mento contro i sacerdoti e contro tutte le 
autorità ecclesiastiche. la Alemagna si cono- 
scevano cinque principi sovrani , che aveano 
abbracciato 1 * Illuminismo , senza quelli poi 
che s’ignoravano. Ciò che fa orrore e ribrez- 
zo al certo si è , che alcuni preti ancora eon- 
tavansi nella setta d^gli illuminati. Nel 1784 
di nuovo avremo a parlare di questo obbro- 
brieso capo-settario. 

11 rivoltoso procedere degli americani in- 
glesi doveva allarmare la Gran-Brettagna. Il 
parlamento per consiglio del re li dichiarò 
ribelli e nemici della patria. Ciò venuto in 
cognizione dei Colonisti , radunarono tosto 
un corpo d’armata di quindicimila uomini , 
e continuarono a far continue leve , a fab- 
bricar armi ; uè molto si tardò a venire al- 
le ostilità. Essi impadroniroiui della fortezza 
di Ticouderago , e poscia de’ forti di Crocon- 
Point e Pittsburg. Il di diciassette di»giu- 
guo vennesi ad Un fatto d armi presso Bo- 
ston , in cui gli americani soffevirono de’ 
svantaggi. Ma accresciutesi le loro forze po- 
terono avanzarsi nel Canada , rendersi pa- 
droni del f rte di Champlain e della città 
di Monreale t ove fecero più di cento pri- 
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gionieri. Il Canada era guardato dal gene- 
rale inglese Guido Carletou. Mentre da una 
parte i colonisti s’impadrouivano de’ mento, 
vati forti , gl’ inglesi trattavano le città delle 
colonie sulla costa quali ribelli , e la prima 
ad incontrare la sua distruzione fu la città 
di Falmouth. Il generale Garlcton , vedendosi 
però ridotto agli estremi , si chiuse dentro 
Quebee , capitale del Canada. Tutte le sue 
forze riducevansi a mille dugento uomini. 
11 generale americano Montgommery si af- 
frettò ad investire la piazza. Malgrado le cat- 
tive strade , rese quasi impraticabili dalle 
nevi , usò tanta prontezza e tanta diligeuza , 
che arrivò innanzi ad essa città il dì cin - 
que di decembre del 1775. Dopo avere in- 
vano cercato d’intimorire Carleton governa- 
tore di Quebec , esagerando le sue forze e 
le sue disposizioni militari, piantò una bat- 
teria di sei cannoni in distanza di settecen- 
to tese dalle mura f ma ella non produsse 
verun effetto. Frattanto le truppe soffrivano 
molto pel rigido freddo , e sembrava impos- 
sibile ai mantenerle più lungo tempo in una 
situazione tanto critica. Montgommery deci- 
se adunque di tentare la scalata. Concertò 
tutte le disposizioni con Benedetto Arnold , 
uno de’ più celebri geuerali deli* esercito 
americano ; ed il dì trentuno di decembre 
alle ore cinque del mattino , favorito dalla 
nere che densissima cadeva , mossesi contro 
la bassa città alla guida della sua divisio- 
ne , mentre Arnold assaltava la città alta. 
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Il generale si era impadronito della prima 
barriera , e già coraggiosamente avanzavasi 
contro la seconda , quando una terribile sca- 
rica di artiglieria lo rovesciò morto coi suo 
ajutante di campo e con alcune altre per- 
sone che lo aveano seguito. Anche Arno! ri- 
mase ferito , cosicché dovette ritirarsi all* 
istante dal combattimento. In conseguenza 
della sua ferita è della morte di Moutgom- 
mery , 1’ assalto non potè avere il prospero 
desiderato successo. 

Riccardo Montgórnmery nacque nel i 
nel settentrione dell’ Irlanda : scelse da gio- 
vane la professione delle armi; e militò nel 
173(1 come uHìziale nella guerra del Canada. 
Tostochè fu sottoscritta la pace 1 dimandò 
ed ottenne il suo congedo , comperò una 
mediocre possessione nella provincia della 
Nuova-York , e contrasse matrimonio eoa 
la figlia di un giudice della città. In tempo 
della lotta degli americani coutro gl* ingle- 
si , offerì di combattere per rindipeudenza 
delle colonie , ed insiememente a bchuyler 
fu fatto comandante d’un picciolo esercito 
destinato ad operare nel Canada , dove gl* 
inglesi non avevano allora che pochissime 
truppe. Essendosi infermato Schuyler per 
via , rimase a Montgommery la condotta 
della spedizione. Egli aveva sotto i suoi or- 
dini tremila uomini di milizie mal discipli- 
nate e malvestite : era privo di ogni sorta 
, di munizioni , ed il suo parco di artiglieria 
consisteva in alcuni cannoni del più picciolo 
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calibro. Con forze cosi deboli ei tentò di 
scacciare gl’ inglesi dal Canada. Incominciò 
le sue operazioni cattivandosi l'aflfetto degli 
abitanti , clic ritardare [totevano la sua mos- 
sa , e questi all’ uopo utilissimi gli furono. 
Avendo ottenuti alcuni rinforzi da lui chie- 
sti , s’impadronì del forte Ghambly. Ivi rin- 
venne centoventotto barili di polvere , che 
gli servirono per ricominciare l'assedio del 
forte san Giovanni , cui la mancanza di mu- 
nizioni obbligato l’aveva di sospendere. Sot- 
tomise in seguito U città di Monreale , do- 
ve si fermò per vestire i suoi soldati pres- 
soché nudi nel cuore del nifi crudo inver- 
no , e si moss'e per unirsi al colonnello Ar- 
nold , ehe disponevasi ad assediare Quebec. 
Il risultato di tale assedio noi abbiamo di 
già considerato. Il freddo cadavere dell’ in- 
felice Moutgommery fu trasportato dentro 
QUebec ? e sotterrato venne con tutti gli 
onori 1 dovuti al suo grado. La sua morte fu 
deplorata dagl’ inglesi , coinè dagli americani. 
Tu Inghilterra i più eloquenti furatori dell’ 
opposizione a gara lo colmarono di iodi , 
e lo Stesso ministro tributò un giusto omag- 
gio al suo merito. Il congresso dedicò alla 
sua memoria Un mbuumenfcO t di cui affidata 
fu la scultura a G, G. Caffieri scultore fran- 
cese retate monumento è collocato dinnanzi 
nlla .principale chiesa di Nuova-York' Tanto 
^ifenspè Weiss. -Dòpo la m^rie di.Mo.nt- 
ìgotiiiriery ì. suoi' 'seguaci perdettero il corag- 
gio noti combàtterò nò 'pfù? con vigore e 
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diedersi finalmente ad aperta fuga . Dopo 
molti altri fatti d’arme , iu cui le cose era- 
no sempre rimasta sospese , Riccardo con- 
te di Howe celebre navigante inglese , coj 
titolo di vice-ammiraglio Tu spedito in Ame- 
rica. Egli vi audò , ma prima d’intraprende- 
re le operazioni militari spedi lettere circo- 
lari ai deputati del congresso di Filadelfia 
e singolarmente a Washington , affine d’indurli 
a trattative. Anche il suo fratello Guglielmo 
Howe pubblicò un manilesto , io cui fé co- 
noscere che tanto esso come Riccardo avea- 
no avuta dall’ Inghilterra la facoltà di accor- 
dare a tutti i ribelli un illimitato perdono , 
purché si assoggettassero a* loro giusti vo- 
leri. Il congresso per non perder tempo fece 
inserire le lettere ed il manifesta ne’ fogli 

P ubblici , e vi aggiunse delle note. Riccai-do 
[owe avendo in seguito spedita a Washing- 
ton una lettera f di cui sulla mansione noi 
qualificava generale , questi ricusò di aprir- 
la ; come Howe posto vi ebbe tale titolo , 
Washington acconsenti trattare con lui sul 
cambio de’ prigionieri. 11 di yentidue agosto 
il generale Guglielmo .Howe , coadiuvato dall’ 
altro inglese generale Enrico Clinton , battè 
gli americani sopra l’ Isola-Lunga , prese 
tale città dopo qualche dì d’assedio e ai ree 
sistenza , ottenne in seguito altre vittorie , c 
rimase finalmente signore del nuovo Jersey; 
ei però no» si diportò con bastevole vigore 
ed attività nella sua condotta. Clinton fu spe- 
dito da esso ad impadronirsi di Rhode-ls- 
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land , cui una tale impresa riuscì felicemen- 
te. L’ isola fu un acquisto importantissimo 
pel generale Howe , essendo fertile di be- 
stiame e legumi e pel suo comodo porto di 
Newport , che potè servire di ottimo quar- 
tiere alle sue truppe. 

Fu pubblicato il* dì trenta novembre un 
altro generale perdono a tutti quelli , ch« 
nel termine di due mesi si sottomettessero ; 
ma non venendo curato da’ ribelli , fu deciso 
dagl’ inglesi generali di attaccare la città di 
Nuova-'i ork. Al primo assalto Glinton non 
vi riuscì , ma con numero maggiore di trup- 
pe l’assedio di nuovo , ed ebbe ponnre di en- 
trare nella città il primo insiememente all* 
ammiraglio Parker. Nel tempo dell* assedio 
i colonisti , vedendosi ridotti all’ estrema di- 
sperazione , aveano appiccato il fuoco ad al- 
cune parti di Nuova-York, che uou si potè 
estinguere dalla guarnigióne , se non do- 
po di essere rimasta incenerita una quarta 
parte della città. L’inverno non passò sen?a 
. pbe si venisse a qualche fatto d’arme. Howe 
generale aveva diviso il suo esercito in di- 
versi corpi, di cui approfittandosi Washington, 
potè .sorprenderne uno di milleciuquecento 
assiatn a Trenton , che dopo molta resisten- 
za fu circondato e fatto prigioniero. Anche 
il marchese di Cornwàllis , uno de’ capi dell’ 
esercito inglese ,, fece da un altro canto pri- 
gioniero Carlo Lee primo generale degli ame- 
ricani dopo Washington. Lee dapprima servì 
i Inghilterra : milito quindi in America $ cd 
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in seguito nel Portogallo sotto Btfrgoyne. 
Era già decorato di un grado superiore nell* 
esercito : avendo però i suoi scritti ed i di- 
scorsi suoi esasperato contro di lui il mini- 
stero inglese , fu sospeso il suo avanzamen- 
to. Questo tratto l’ irritò fuggì dall’ Inghil- 
terra ; e si mise agli stipendi delle colonie 
d’America. Si àdopérò in seguito efficace- 
mente nella sollevazione degli americani , 
anzi dìcesi eli’ ei fosse il primo ? ' che loro 
suggerì l’idea di dichiarare la loro indipen- 
denza. Egli aspirava ài' supremo comando , 
e non'esrfendo riuscito' ad ottenere che il 
seòondo grado. , ne concepì un risentimento 
contro Washington , cui die’ a divedere me- 
diante la sua condotta nella battaglia di 
Monmoutb ed in altre occasioni. Nel fine 
della campagna riuscì al generale Gugliel- 
mo Ifovfre di prendere e distruggere copiosi 
Inagazzcni degli americani a' Dombury. 

Iu Inghilterra , i partitanti dèi colonisti in’ 
tcndiarono tutte le navi ed i magazzeni di 
Londra è di altre città! per favorire i ri- 
belli. Varie fregate si trovarono in pericolo 
di essere bruciate. A Bristol in particolare 
successero terribili incendi , è fra le altre 
cose , fu preda delle fiamme una fabbrica di 
zucchero ed utl magazzeno di fièno. Molti 
furono arrestati ,■ e si pubblicò un ordihc 
severissimo che pose in freno i maltaggi. 
;Un tale Giacomo filli .‘fi quale crasi distin- 
to , ed avea attaccato -di fuoco ad alcune 
principali abitazioni di Londra , essendo sta- 
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to preso e convinto del suo misfatto , fu ap- 
piccato per comune esempio. 

11 re di Marocco frattanto non aveva ab- 
bandonato il pensiero e la brama d’impa- 
dronirsi della città di Melilla , e già alla 
testa di uu grosso esercito correa a gran 
passi contro di essa , piazza principale de* 
possedimenti spagnuoli nel regno di Fez. Il 
di sei dicembre del settantacinque D. Gio- 
vanni Sherlocli comandante di quel presidio 
ebbe avviso T che il re di Marocco non era 
distante dalla piazza cbe lo spazio di cinque 
leghe. Di fatto tre di dappoi allo spuntar 
del giorno , incominciò a scoprirsi un nu- 
meroso corpo di truppe , cbe ardimentosa- 
mente s’inoltrò fino sotto il tiro delle bat- 
terie , e formò il suo accampamento. Lo spa- 
zio del terreno occupato e il numero delle 
tende piantate lo fecer presto riconoscere 
per un corpo staccato di cinque in seimila 
uomini fra cavalleria e fanteria. Questi al 
vivo fuoco , che fé’ contro di loìo il cannone 
della piazza , si videro obbligati a ritirarsi 
per ben due volte con considerabile scema- 
mente. Nel medesimo dì cominciarono i mo- 
ri a gittare granate reali all' attacco del po- 
sto san Lorenzo ed anche a quello di san 
Jacopo , gittando eziandio bombe di calibro 
di dodici , «he cagionarono notabili danni 
selle àbitazioni. 1 lì giorno dieci di decembre 
entrarono nel campo volante ottocento uomi- 
ni t cbe dopo esservisi stabiliti passarono al- 
la leggerà a postarsi nel luogo chiamato la 
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Rambla. Essi diedero a divedere , che uvea- 
ilo intenzione d’iucomiuciare gli attacchi da 
quella parte , e di condurli poi al forte gran- 
de della Vittoria. Nel tempo istesso in cui 
partiva un corriero spedito da quel coman- 
dante alla corte con queste notizie , si pre- 
sentò l’Alcaide di quel campo scortato da 
ua uffiziale ad intimare per parte del re suo 
padrone , che la piazza si rendesse. Il co- 
mandante gli fe’ rispondere essere molto alie* 
no dal pensare di cederla in veruna manie- 
ra , anzi essere, risolutissimo di difenderla fino 
all’ ultima estremità , e fino a tanto che fos- 
se rimasto vivo untolo spagnuolo. Cou tale 
«piacevole risposta i messaggi del re rnaroc- 
chino si ritirarono. 

Molti giorni si spesero inutilmente da’ mo- 
ri in assediare la piazza. Melilla , mercè le 
savie disposizioni ai D. Giovanni Sherloch t 
era inespugnabile. Quantità pressoché innn- 
mcrabile di soldati perirono sotto le mura 
ed inutilmente. 1 mori continuavano nella lo- 
ro stolta ostinazione , e giunsero a gittare con- 
tro la piazza più di novemila fra bombe e 
granate reali , sperando sempre che la gner- 
nigiene intimorita e stanca dovesse cedere 
iu fine e deporre le armi. Vedendo però che 
nulla ottenevano, pensarono di toglierne l’as- 
sedio , come di fatto effettuarono. Anche 
Pennon-di Velez t assediato da un corpo nu- 
meroso di mori , fu liberato d’assedio il dì 
diciotto marzo. Si seppe aver essi inalberata 
la bandiere di pace , ed essere stati corri- 
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sposti dalla piazza. Tutte le truppe ritira- 
ronsi dal campo , e non restarono che circa, 
trenta infedeli alla guardia di pochi militavi 
istrornenti. 

Risoluto frattanto il re di tutte le Spagne 
di castigare gli algerini , e ridurre quella reg-’ 
genza alla necessità di abbandonare il corso 
che faceva nel mediterraneo , ordinò che si 
facesse una spedizione contro quella repub~> 
blica. Comandava quell’ impresa il geuerale 
conte di O Reilly , il quale il di trenta di 
giugno die’ fondo colla flotta nella baja d’Al- 
geri. Per quanto valorosamente combattesse- 
ro gli spagnuoli , trovarono i turchi cosi 
ben postati e serviti di tanta artiglieria , che 
dopo avere pugnato interi di sotto i piu co- 
centi raggi del sole , convenne pensare al 
rimbarco e ritornare in Ispagna. Cinquecento 
soldati e ventisette ufhziali vi perdettero la 
vita t e duemila dugeuto ottanta furono i fe- 
riti. Una guerra di qualche importanza mi- 
nacciava seriamente fra la Spagna , ed il 
Portogallo. 1 portoghesi senza alcuna dichia- 
razione di guerra avevano più volte attaccato 
i possedimenti spagnuoli nell’ America , ma 
sempre rimasero al di sotto» Alle istanze del 
re cattolico il ministro Pombal rispoae , che 
non avendo gli spagnuoli giammai osservato 
i trattati , nè determinato i confini nel Pa- 
raguaj , era ben conveniente anzi giusto f che 
i portoghesi si valessero de’ mezzi più op- 
portuni onde riacquistare ciò eh’ era loro. 
Dopo tale risposta tutti gli eserciti si posero 
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in marcia dall’ una e dall’ altra parte , ma 
l’anno 1^77 ride arrestarsi le loro mosse e 

couehiuclersi la pace. . _ f 

Nella Polonia tennesi in quest anno una 
dieta , in cui si sottosarisse la nuota conle- 
derazioue (3) : si rimisero in grazia i confede- 
rati di Bar: si regolarono le finanze; e si 
abolì la tortura, hu stabilito il potere del 
consiglio permanente , alla testa del quale 
eravl il re Stanislao Pomato n ski f e quasi 
tutta P autorità s» ridusse in mano ad esso 
consiglio , che terminata la dieta incominciò 
tosto a raccogliersi. Era esso composto di 
quattordici senatori , di quattro principali mi* 
uistri e di sedici membri dell ordine eque- 
stre , onde compresa la persona del re For- 
mata il numero di trentaquattro individui , 
tutti con pari grado di autorità rispetto al 
voto. Entrati tutti nella sala del consiglio , 
i generali Brauicki e Rzewski sottoscrissero 
benché di mala voglia l’atto della confede- 
rasione , c giurarono di assoggettarsi ai de- 
creti eli’ essa avrebbe prescritti. La funzio- 
ne terminò verso le ove undici della notte. 
Si spedirono circolari per tutto il regno onde 
partecipare quanto era succeduto , e se ne 
sperarono Ottimi effetti. 
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I. Trattato ossia contenzione stipulata in do- 
dici articoli fra la corte di Francia e la 
repubblica di Ragusi. Allora fu posto fine 
alle insorte differenze , e fu restituita la 
buona armonia ed intelligenza fra le due 
nazioni. { Raccolta di memorie e trattati. ) 

( Traduzione dal fi incese ). 

a. Condanna in Francia di molti libri con- 
trari alle massime della religione. Un’ im- 
mensa faragine di tali opere era uscita 
alla luce , e l’assemblea del clero instan- 
cabilmente le proscrisse. Già la Francia 
andava ogui giorno pia preparandosi a 
quell’ epoca , m cui più non si conobbe 
sacrilegamente nè religione , nè divinità ? 
nè le sacre inviolabili persone appartenenti 
all’ ecclesiastica gerarchia- Parigi il dì 14 
decembre 1776. ( Memorie per servire alla 
storia ecclesiastica del secolo XV III. t. 

l r . p. I'’. ) ( Traduzione d«l francese ). 

3 * Dieta in Polonia , in cui si stabilì il con- 
siglio permanente. Nelle mani di esso an» 
dò a cadere tatto il potere , tanto 1’ am- 
ministrativo quanto l’esecutivo. Nella me- 
desima dieta tornarono ad avere qualche 
parte ne’ pubblici affari i confederati di 
Bar. ( Stona dell 9 anno 1776 ). 
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